
0RESTE GREGORIO 

SENTIMENTI DI MONSIGNORE 

SuMMARIUM. 

De indole historica p. Antonii Tannoia plurimisque eiusdem investiga­
tionibus paucis praemissis, particulariter describitur opus magnum super vi­
tam s. Alfonsi et Congregationem SS. Redemptoris ab ipso exaratum. 

Per longos annos impiger auctor propria industria vel ope aliorum in­
numera congessit documenta inter quae lucescere videntur Sentimenti di 
Monsignore (AGR. XXVII. 25), infra prima vice editi iuxta manuscriptum 
originale, cuius non facilem textum criticis annotationibus ornavimus. 

Sunt 103 plus minusve amplae pericopes respicientes virtutes, quas in 
prologo Regulae Pontificiae declarando de imitatione Iesu Christi tamquam 
fine specifico C.SS.R. statuerunt patres capitulares cum fundatore: tt Verum 
quo congregatis facilior haec existat imitatio, a capitulis generalibus duo­
decim virtutes per singulos menses specialius exercendae, iis praescriptae 
sunt, videlicet: Fides, spes, charitas erga Deum, concordia et charitas inter 
se, paupertas, puritas corporis et mentis, obedientia, mansuetudo et humilitas 
cordis, mortificatio, animi recollectio, oratio, ac demum abnegatio sui et 
amor crucis ». 

Superioribus uniuscuiusque domus religiosae incumbebat praesertim vir­
tutum explicatio in capitulo culparum vespere sabbati celebrando ideoque 
praecipiebatur iis: tt Ut multi sint in hac de imitatione Iesu Christi expo­
nenda doctrina, docendo sibi subditos congregatos, qua ratione vitam vir­
tutesque Redemptoris imitari eiusque vivam imaginem in se referre possint 
et debeant ». Alter Christus in virtutibus et in operi bus missionariis Redempto­
rista genuinus. 

S. Alfonsus, quamvis Rectoris Maioris munere fungeretur et inde esset 
Episcopus, tale onus numquam respuit occupationibus gravioribus absorptus. 
Capitulo sabbati saepe praesidens loco superioris exhortationem asceticam 
paterno zelo aperiebat, ut communitas Pagani, ubi degebat, super 12 virtu­
tibus praescriptis quasi suffundatis lapidibus praecipue suae perfectionis 
aedificium adstrueret ad mentem Regulae et Instituti traditionem. 

Hisce circumstantiis exorti sunt praedicti Sentimenti di Monsignore 
a patribus auditoribus, forsan etiam a clericis praesentibus collecti, ut adim­
pleretur quoddam votum p. Tannoia, qui suas memorias componere molie­
batur, s. Alfonso adhuc vivente, pietate filiali impulsus. 

Potius quam in conceptibus qui non sunt peregrini, robur documenti 
requiratur oportet in Constitutionum mandatis solerter observatis unoquoque 
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mense. Sub hoc respectu error ultimis temporibus ventilatus de interruptione 
commentarii virtutis in capitulis culparum ab an. 1749 ad an. 1855 penitus 
occumbit. Itaque quaestionem agitatam lector merito considerare potest so­
lutam, saltem sub aspectu historico. 

Ex Sentimenti insuper probatur s. Alfonsus maximam efficaciam con­
tulisse imitationi Christi animosque discipulorum redemptoristarum, dum 
senescebat, incitasse conferentiis sabbatinis ad 12 virtutes exercendas. 

Methodus haec analytica nec obsoleta videtur nec exercitium asceticum 
nimis cohibens libertatem spiritus. Peritorum iudicio divitem possidet suam 
actualitatem christologicam, quam uberrimi fructus sanctitatis virorum aevi 
currentis concinunt ore pleno ad communem aedificationem. 

Farmi che il p. Antonio Tannoia (1727-1808) meriti da parte degli stu­
·diosi sincera gratitudine per le investigazioni laboriose intorno alle vicende 
primitive dell'Istituto redentorista e di s. Alfonso, suo fondatore. Solerte 
pioniere costruì pietra su pietra la nostra storia missionaria settecentesca : 
da un materiale informe ammassato con pazienza tirò un disegno, che re­
siste dopo circa duecento anni. Niuno scrittore che si rispetti oserà saltare 
.a piè pari quest'antica fonte d'informazioni, trattando del movimento alfon­
ziano nel secolo decimo ottavo. E' un punto obbligato di partenza per un 
lavoro serio, tanto più che è l'unica voce superstite di parecchie notizie. Chi 
avesse la pretesa di trascurarlo, cadrebbe in errori madornali di prospettiva. 

Forse non si mostrano abbastanza generosi quanti con animosità in­
·Cauta discreditano le pubblicazioni di lui senza punto preoccuparsi di met­
terne in luce i pregi reali, che non sono scarsi. Opino che il giudizio nega­
tivo espresso negli ultimi tempi, talora con malcelato fastidio, debba essere 
ridimensionato in base a documenti originali. E' esagerato ritenere Tannoia 
un panegirista frettoloso e biografo passionale ! Ciò tuttavia non impedisce 
di individuare con acume imparziale nella vasta sua opera letteraria anacro­
nismi e lacune e di collocare in sesto alcune vedute inesatte sopra persone 
e avvenimenti. Non bisogna avallare ciecamente con tono apologetico le de­
ficienze possibili e tanto meno scusare gli sbagli evidenti. L'esegesi serena 
dei testi riconduce nei propri confini le amplificazioni o maggiorazioni ado­
perate inconsapevolmente. 

La storia oggettiva nel suo sapiente progredire non si ferma all'autore 
·che ha scavato il primo solco. N elle pingui messi a chi succede è sempre 
concesso di spigolare con frutto : versando in certa maniera in condizioni 
più propizie riesce agevolmente a chiarire atteggiamenti ambigui, a conso­
lidare posizioni fragili e a sviluppare quelle appena accennate o taciute per 
ragioni contingenti in momenti di euforia. 

Una figura acquista risalto a misura che viene meglio illuminata. 
M. De Meulemeester sulle orme di Dilgskron e di Castle scrive: cc Tan­

noìa est contemporain, souvent témoin oculaire ou renseigné par des témoins 
immédiats. Cependant sa documentation est souvent insuffisante, il se fie trop 
à sa mémoire et commet de nombreuses erreurs chronologiques. Le régalisme 
napolitain lui impose silence sur des questions très intéressantes et écrivant en 
vue de la canonisation de saint Alphonse, il ne songe qu'à mettre en avant là 
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-personnalité de son héros, parfois aux dépens de la vérité historique inté­
grale. Il se montre, en certains endroits de son ouvrage, partial et meme 
passionné n ( r). 

Il critico però non ha potuto dimostrare che Tannoia abbia alterato so­
stanzialmente la fisionomia morale del santo. Gli errori, anche gravi, che 
sono stati riscontrati in ispecie nel periodo giovanile (2), restano in fondo 
marginali, appartenendo alla cronaca propriamente detta. I documenti co­
piosi scoperti di recente negli archivi ecclesiastici e civili non hanno capo­
volto la immagine tracciata da lui con mano sicura, e neppure ne hanno 
·Compromessa la veridicità integrale. La caduta di qualche episodio siccome 
1eggendario non ha in nulla pregiudicato la solidità della mole. 

Difatti pensò diversamente Benedetto Croce (3), acuto conoscitore della 
·storia napoletana del '700: egli trasandò le biografie comparse in seguito, 
trovandole troppo solenni e prive di quell'afflato caratteristico che è solo in 
·Tannoia, erede non indegno di un Possidio. Vivendo in mezzo ai fatti seppe 
·colpirne l'anima col suo intuito ed esprimerli con piglio fresco e vivace. 

Il crociano Gino Doria non nutrì minore stima e osservò soddisfatto : 
« Leggi, se vuoi saperne più, la vita scritta da Tannoia, che non t'annoierà, 
bensì divertirà moltissimo; ma devi leggerla nella edizione originale, in cui 
sono rispettati i passi in vernacolo n (4). 

r. - La vocazione storica del p. Tannoia. 

Il p. Tannoia buon educatore, che compose con osservazioni di scien­
·ziato e con gusto di umanista il triplice trattato fisico, economico e rustico 
.delle api (Napoli r7g8-r8or), per cui venne annoverato fra gli Accademici 
·Georgofili di Firenze, ebbe autentica vocazione storica come il p. Alessan­
·dro Di Meo (r726-r786) rinomato annalista (5). 

Non fece quindi improvvisazioni, avventurandosi da inesperto in un 
.çampo ignorato e complicato, come capita non di rado a danno della cultura. 

Gli scritti editi ed inediti ne sono prova concreta, particolarmente se 
·si tengono presenti la penuria dei sussidi avuti da lui e la lontananza dai 
-centri di studio. Pur risentendo dei criteri coevi conservano un loro signi­
ficato a torto lasciato in ombra. L'omissione di apparati critici, di cui oggi 
:siamo ghiotti, non intacca la struttura. 

Il p. Giovanni Rizzi (m. rnr), un teologo rigido ben ferrato e non 
-proclive ad agitare turiboli, il 23 febbraio r766 notificava da S. Angelo a 
Cupolo al Vicario Generale redentorista p. Andrea Villani : « Il· p. Tannoia 
sta in codeste parti. Potrà perciò V. Paternità imporgli di raccogliere da 
tutte le case le notizie che si possono avere per fare la Cronaca, e che avute 

(r) M. DE MEULEMEESTER, Histoire Sommaire de /.a Congr. du T. S. Rédempteur, 
·Lonvain 1950, 190. 

(2) Cfr S. Alfonso de Liguori. Cont1·ibuti bio-bibliografici, Brescia 1940, 48 ss. 

(3) B. CROCE, Uomini e cose deUa vecchia Italia, XXI, Bari 1927, 122. 

(4) G. DORIA, Le strade di Napoli, Napoli 1943, 429. 
(5) A. Dr MEo, Anna./.i critico-diPlomatici del Regno di Napoli deUa mezzana età, vv. 

n, Napoli 1795-r8r9. 

... 1 
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che l'averà le unisca ed unite poi me le mandi assieme cogli scritti fatti da 
lui per questo fine, acciò possa io dar di mano. E gl'imponga di più che se 
mai dovesse passare per là Via· Nova, venga qua e si trattenga con me per 
sette o otto giorni per parlare assieme e concertare. 

Padre mio, l'assicuro che il p. Tannoia è l'unico per questo negozio » (6). 
N ella lettera confidenziale è sottolineato il talento di T annoia per le 

discipline storiche : né erane il solo. cultore vivente nella Congregazione in. 
quegli anni. S. Alfonso apprezzando le sue doti eccellenti l'utilizzò nella ela-· 
borazione delle Costituzioni capitolari del 1755 e del 1764. Il Rettore Mag­
giore affidò l'incarico della fatica delicata a chi sapeva tenere nel debito ono­
re i documenti per organizzarli con scrupolosità nella redazione definitiva (7). 

Vale la pena di segnalare due saggi tannoniani, che riscossero l'appro­
vazione incondizionata dei competenti al di fuori dell'ambiente redentorista: 

r. Memorie istorico-critiche, miracoli e translazione del b. BenvenutO' 
da Gubbio, laico francescano, special Protettore della Terra d'Iliceto, Na­
poli r78o; 

2. Della vita del canonico D. Giuseppe Domenico la Monica, fondatore 
dell'orfanotrofio eretto nella città di Corato, N a poli 1787. 

2. - Il capolavoro. · 

L'infaticabile Tannoia compilò vari profili dei propri confratelli, di cui 
alcuni uscirono postumi e altri giacciono inediti. Le notizie di s. Gerardo­
Maiella pubblicate nel r8rr ebbero notevole successo con parecchie ristampe 
e versioni : anche oggi si scorrono ·con edificante piacere. 

Il suo lavoro principale rimane indubbiamente la narrazione delle gesta 
di s. Alfonso in tre volumi: Della vita ed istituto del ven. servo di Dio Al­
fonso M. Liguori, Napoli I798-r802 in-4, di oltre ros8 pagine distribuite· 
in 4 libri con 207 capitoli: il V fu aggiunto dal rev.mo p. Celestino Berruti 
(Napoli r857), che sfruttò le note allestite dallo stesso Tannoia. 

Il citato De Meleumeester recensendolo nella bibliografia rileva : « Est 
un ouvrage d'importance capitale pour l'histoire de S. Alphonse et de sa. 
Congrégation puisque Tannoia a vécu pendant quarante ans avec le fondateur 
et a eu l'occasion d'interroger de nombreux témoins oculaires des faits qu'il 
y rapporte » (8). 

Preparato a simili lavori Tannoia s'impegnò con lena maggiore, data la 
vastità dell'argomento. Aveva cominciato segretamente a prendere appunti 
in taccuini, mentre il fondatore era ancora in vita. Accadutone il transito­
il r agosto 1787, intensificò la sua azione nell'adunare testimonianze orali e 
scritte, mobilitando nella esplorazione i più intelligenti suoi amici. Secondo­
l'opportunità e l'esigenza si trasferì nei luoghi, dove il santo aveva esercitato­
l'apostolato per interrogare le persone degne di fede e constatarne coi propri 
occhi l'indole e la cornice geografica. 

(6) Cfr F. KUNTZ, Ms. Commentaria, VII, 314-315. 
(7) O. GREGORIO, Le costituzioni redentoriste del 1764, in Spie. hist. r (1953) r3r ss. 
(8) M. DE MEULEMEF.STER, Bibliographie générale des Ecrivains de la Congr. du T. S. 

Rédempteur, II, Louvain 1935, 417. 
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Alla composiziOne prepose una indagine per quanto gli riuscì accurata, 
ispirandosi ai migliori biografi gesuiti del '6oo. 

Ci è pervenuta una pallida eco delle sudate ricerche in un biglietto, che 
da S. Agata dei Goti indirizzò al rev.mo p. Villani alla fine di agosto del 
I787; 

Gesù Cristo sia la nostra vita. 

Padre mio, se stimate, fate trattenere il p. Buonopane per racco­
gliere in Nocera le notizie che non ancora ho avuto dal p. Melchionna, 
Costanzo, Cardone, Criscuoli, Papa ed altri che ho posti in nota. Se 
non sono spinti, noi faranno mai, ed il p. Criscuoli più presto ha fatto 
morir l' Abbate d'Angri che notarmi le due profezie, ancorché centinaia 
di volte ce l'abbia detto per più anni. 

Qui vi sono moltissime cose, e cose assai belle. Prodigi ce ne sono 
accaduti, e ce ne accadono, ma non so come regolanni per il tempo, 
mentre mi manca il meglio, né credo che basti quel che ho avuto per li 
soli viaggi. 

Fate stare il p. Buonopane, altrimenti non faranno niente, e se i 
Padri arrivano a uscire in missione, è finita. Io piucché mi sacrifico non 
posso sacrifìcarmi. 

Rinnovo li voti, e cerco la santa benedizione. 

S. Agata 31 agosto r787 

Vostro servo e figlio in G. Cr. 
Antonio Maria del SS. R. (g). 

Pongo l'accento su questo viaggio nella diocesi governata dal santo 
durante r3 anni (I762-1775) per richiamare l'attenzione di chi figurasi 'l'an­
noia scrittore seduto comodamente presso il tavolo nel collegio pugliese di 
Deliceto. Non si accinse alla stesura della biografia con materiale raffazzo­
nato da altri o plagiando stampe anteriori. Personalmente o sotto la propria 
vigilanza riunì le attestazioni, che vagliate selezionò e sovente postillò, fa­
cendo estratti. Qualche volta prestò fede a deposizioni incerte, prendendo 
abbagli; né furono assenti gli equivoci. Con buon senso non cestinò sic­
come ingombranti i molteplici fogli, che contengono un mosaico di calli­
grafie, ma li custodì. Ed è certamente lodevole tale discernimento, che ci 
esibisce lo strumento adatto per controllare passo per passo l'itinerario com­
piuto. 

La ubertosa documentazione passò nel secolo scorso dall'archivio pro­
vinciale redentorista napoletano in quello generale di Roma, ove può con­
sultarsi con interesse. Occorre, si sottintende, una nozione elementare del 
dialetto napoletano per afferrare sfumature splendide racchiuse, a volte, in 
un motto. 

Probabilmente non è tutto il tesoro; nondimeno il cumulo delle carte 
giunteci è imponente, indispensabile per una futura edizione critica del 
'l'annoia. Costituiscono tre grossi plichi cartacei (ro), che oltre il genuino 

(9) AGR, XXXVI D. 'rannoia, 33 Litterae ad Nostros. 
(w) AGR, XXV -XXVII. 
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colorito settecentesco offrono aneddoti inediti e dettagli saporo;;i, lasciati 
cadere dal primo biografo, e dei quali i successori non si resero sempre 
conto. 

3· - I « Sentimenti di Monsignore >>. 

Indugio in questa premessa illustrativa sul plico XXVII, pubblicando 
un riassunto spirituale non estraneo alla dibattuta questione (II) delle 12 
virtù mensili prescritte nelle Regole e Costituzioni della Congregazione del 
SS. Redentore (!2). 

Il titolo del volume appare un pò pletorico e genera confusione nel 
lettore: è stato apposto da archivisti non remoti: N otae biographicae de 
S. P. N. Alphonso. Documenta ad Processum Ordinarium spectantia. De­
clara.tiones testim. N otae a p. T annoia recollectae. Causa Beatificationis. 
Penso che si possa sveltire; basterebbe per esempio la semplice intestazione : 
Notae biographicae de S.P.N. Alphonso a p. Tannoia recollectae. 

N el volume ci s'imbatte in diversi brani riguardanti la spiritualità di 
s. Alfonso come : 

XXVII. 23: Massime di pietà; 

n 24: Raccolta di capitoli del N. S. Padre; 

n 25: Sentimenti di Monsignore; 

n 26: Sentimenti Avvertimenti Detti di Mons. N. Padre; 

n 27: Giornale di detti e fatti di Mons. de Liguori nel 1784, ecc. 

Attribuisco non senza motivo un valore singolare al num. 25, in cui si 
rispecchia la prassi della virtù del mese. Né sfugga che materia affine si trova 
sparsa altrove nel medesimo volume. E' una esplicazione di quanto Tannoia 
afferma sinteticamente nella biografia : « Se fuori di casa voleva Alfonso i 
suoi missionari altrettanti apostoli, in casa li voleva tanti romiti. Fuori, di­
ceva egli, dovete uscire per santificare gli altri : in casa dovete trattenervi 
per santificare voi medesimi. Prefisse per tutti come fine essenziale l'imi­
tazione di Gesù Cristo capo de' missionari, e volle che ognuno sforzato si 
fosse per imitarne gli esempi. Ogni mese propose per tutti una delle virtù, 
che più fu a cuore al Salvatore, per mettersi in pratica, e che due volte il 
giorno ognuno esaminar dovea se stesso sopra l'esercizio di quella virtù, 
cioè la mattina prima di pranzo, e la sera prima di andarsi a letto» (13). 

Com'era sancito nelle Regole (r4) nel pomeriggio di ciascun sabbato il 

(n) O. GREGORIO, L'esercizio della virtù mensile tm i Redentoristi napoletani, m 
.Spie. hist. 2 (1954) 368 ss. 

(12) Soggiungo l'elenco delle virtù: Gennaio, fede; febbraio, speranza; marzo, 
·carità verso Dio; aprile, carità verso il prossimo; maggio, povertà; giugno, purità di corpo 
-e di mente; luglio, ubbidienza; agosto, mansuetudine ed umiltà; settembre, mortifica· 
-zione; ottobre, silenzio e .raccoglimento; novembre, orazione; .dicembre, annegazione ed 
amore alla croce (Cfr Costit. e Regole CSSR, p. 1, cost. 1, n. 2). 

(13) [A. TANN01A], Op. cit., l. II, c. 56; I, Napoli 1798, 334· 

(14) Costituzioni e Regole della Congr. del ss. Redentore, p. n, c. 4, parag. 2. 
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superiore teneva il capitolo delle colpe, rivolgendo alla comunità un'allo­
cuzione relativa all'essenza, ai vantaggi e all'esercizio della virtù prescritta. 

I Sentimenti, come risulta dal contesto, sono posteriori al 1749, e almeno 
alcuni risalgono al 1752-1762 secondo annotazioni cronologiche inserite nel 
manoscritto, che riproduciamo, la prima volta, per intero siccome un con­
tributo nel ricorrente bicentenario episcopale. 

S. Alfonso dimorava in quegli anni a Pagani, che aveva stabilito quale 
sede della curia generalizia dell'Istituto. E' difficile precisare le espressioni 
del periodo successivo all'episcopato (r775-I787): nella mancanza di dati 
indiscutibili me ne astengo per non poggiarmi sopra ipotesi gratuite. 

Per sé il capitolo toccava di diritto al superiore del collegio; a Pagani, 
benché fosse presente un superiore locale, il Rettore Maggiore, forse non 
abitualmente, lo presiedeva lui. La curia. con la comunità formava una sola 
famiglia: i consultori generali, non avendo particolari privilegi ed esenzioni, 
vi prendevano parte come gli altri membri. 

Ai capitoli, oltre i padri, partecipavano i fratelli coadiutori e, se vi ri­
siedevano, anche i chierici studenti, come si deduce da evidenti allusioni. 

Il santo fondatore istruendo adoperava uno stile familiare, modesto; 
bramava di esser capito particolarmente dai fratelli e sin dai postulanti 
in genere analfabeti. Si sforzava di abbassare il proprio dire alle intelli­
genze meno dotate, perché ne ricavasseto profitto. Scansava le impennature 
ascetiche, le questioni sottili e i termini tecnici per non mettere in imba­
razzo chi non aveva aperto neppure il sillabario. Senza fare dell'infantilismo 
che urta i saputi, esemplificava bonariamente, moralizzando allo specchio del 
codice delle Costituzioni, esigendone l'osservanza. Qua e là spunta qualche 
frase che suona rigida al nostro udito : si spiega nel clima di eroismo che in 
quegl'inizi divampava nella cerchia di sant'Alfonso. 

Il Manoscritto (cm. 27xrg) si compone di 20 fogli, cioè di pp. 40; al 
termine dell'ultimo che è bianco è riconoscibile il carattere del vecchio Tan­
noia, che ha segnato di proprio pugno: Sentimenti di Monsig. Si dava a s. Al­
fonso tornato dall'episcopio dopo la rinunzia il titolo di « Monsignore », in 
casa e fuori. 

I singoli brani sono indicati con un numero progressivo da r a 93; la 
numerazione però è errata. L'amanuense s'ingannò nell'addizionarli, ripe­
tendo due volte la decade da 52 a 6r. Quindi in realtà sono 103. N ella pre­
sente pubblicazione correggiamo la svista : il copista doveva avere sotto gli 
occhi fogli staccati, ricevuti da Tannoia che a sua volta li aveva ottenuti da 
chi era stato ascoltante delle esortazioni capitolari del santo. 

Un'altra mano dell'Ottocento, facilmente del rev.mo p. Celestino Ber­
ruti, ha segnalata al margine sinistro dei tratti la corrispondente virtù men­
sile, come: Unione con Dio (2), orazione (3), unione con Dio (4), morti­
ficazione (5), povertà (9), e così di seguito. I numeri arabici tra parentesi 
tonda richiamano i brani del documento. 

Coloro che tracciavano gli appunti, mentre s. Alfonso discorreva nel 
coretto della primitiva chiesa di Pagani o nell'oratorio domestico dell' Addo-



lorata, non erano stenografi specializzati, per cui talora o non afferravano 
un vocabolo o una· citazione biblica e patristica. Di qui sbagli e lacune, che 
mi sono permesso di supplire con parentesi quadra nel testo e con note a piè 
di pagina per accertare i riferimenti tralasciati. Un paio di volte l'indagine 
è rimasta senza effetto positivo, come è indicato al proprio luogo. 

Non è agevole stabilire quale parte spetti a questi anonimi uditori, che 
s'industriarono di trasmetterei il nucleo o qualche pensiero delle menzionate 
conferenze capitolari. Né sempre riuscirono a conservarci il vigore natio del­
la conversazione, che in parecchi tratti appare sbiadita. 

L'importanza dello scritto non è da cercarsi nei concetti, che sono quel­
li usuali della spiritualità del santo; crediamo che sia riposta principal­
mente nella esecuzione di un dovere regolamentare. Sotto quest'aspetto esso 
ha per noi un significato forse decisivo nelle controversie circa la prassi della 
virtù mensile agitate sovente con ridotta conoscenza del problema. Conse­
guentemente deve considerarsi erronea l'opinione di chi sostiene l'abban­
dono del commentario delle 12 virtù dopo il 1749 nella provincia madre (15). 
Come è stato assodato, e come può assodarsi con ulteriori documenti, la spie­
gazione capitolare mensile, e lo stesso deve dirsi per l'esposizione perio­
dica del caso ascetico, non è stata mai interrotta da s. Alfonso ai nostri 
giorni. Non ci è stata alcuna ripresa dopo il 1855 per una specie di scam­
bio tra nord e sud. All'esame di prove storiche ineccepibili si tratta di sem­
plice continuazione in armonia della lettera delle Costituzioni religiose e 
dello spirito del fondatore, come ebbi occasione di documentare in questa 
medesima rivista (16). 

Né l'esercizio santificante, per quanto analitico, ha perduto dopo un 
paio di secoli il suo mordente ascetico; come ieri, la sua attualità cristologica 
prosegue a rivelarsi feconda di applicazioni soprannaturali nel cresciuto 
lavoro odierno, formando sotto tutti i cieli il vero missionario redentorista, 
avido di conquistare le anime più abbandonate (17). 

Quanti accusano tale metodo siccome antiquato, anzi artificioso, lasciano 
supporre che non ne hanno compreso l'essenza ed intima connessione né 
assaporato i vantaggi saluberrimi, consacrati da una interpretazione bicen­
tenaria. E probabilmente si dichiarano immaturi in psicologia se pretendono 
di scovarvi una regola coercitiva ! 

S. Alfonso, come consta da note autografe, ritornò più volte sul prologo 
della Regola per una formulazione esauriente e limpida : non badò allo slancio 
della ispirazione mistica che in quei prodromi affiorò in alcuni membri 
dell'Istituto, ma alle generazioni future per tracciare un fine specifico non 
semplicemente intenzionale ma pratico e consono agli operai della reden­
zione, senza distinzioni di luogo e di tempo. 

{15) M. DE MEUI,EMEESTER, Les « veTtus du mais », in Spie. hist. 2 (1954) rr6 ss. 
(r6) Cfr Spie. hist. 2 (1954) 378 ss. 
(r7) Tra altri scrittori, che hanno esplicato ed applicato il metodo delle r2 virtù, 

meritano di esser ricordati : [TER HAAR F.], Examen conscientiae eh ca vi?"tutes menstruas 
ad usum p-riv. sodalium CSSR, Romae 1930, ed. III; Cor.rN L., Le divin modèle. Méthode 
doctTinale et pratique d'imitation, Bar-le-Due 1937, ecc. 
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I. L'Orazione è il cibo, e nutrimento dell'anima; per mezzo di 
essa vive vita spirituale, e perfetta. Voi tutti siete uomini di 
Orazione, la fate tre volte: vediàmo se vivete con vita perfet­
ta. I Fratelli allora viverebbero in vita perfetta, quante volte 
vi facessero bene il proprio Offi.cio. Il cuoco, il portinaro, i 
studenti, i Padri, allora viverebbero tutti, se fossero mode­
sti, umili, ubbidienti, raccolti. Ma si vede tutto il contrario, 
dunque l'Orazione non si fa bene. Dice il P. S. (r) che ci sono 
tre classi di uomini, che fanno Orazione : alcuni fanno come 
le mosche, che girano di quà, e di là sopra i fiori del giardino; 
alcuni come le cantarelle, che si mettono sopra una rosa, 
e se ne mangiano tanto, quanto basta al loro alimento: alcuni 
come le api, che pigliano il mele (2), e la cera da fiori per ri­
porla nell'alveare. Io temo che molti di voi etc. Fate l'ora­
zione come la faceva il Re Ezecchia. Sicut pullus hirundinis 
sic clamabo; meditabor ut columba (3). Meditiamo gemendo 
colla colomba, gridiamo col pulcino ec . 

.2. Padri e Fratelli miei la vera scienza è sapere solo GesuCri­
sto. A che serve la scienza, se non per cercare solo Dio? Pos­
siamo dire con sincerità, che il nostro Fratello Blasucci (4) 
già defonto ave havuta la vera scienza, mentre in tutte le cose 
sue sapeva cercare solo Dio, e perciò ha fatto una morte da 
Santo, come tutti ben sapete. 

3. Giacchè Padri e Fratelli miei, corre la regola dell'Orazione, 
vi dico questa sera, che la vita vostra deve essere una con­
tinua Orazione. Ognuno di voi deve avere un' gran deside­
rio di farsi grande nell'Orazione: ognuno deve trattare di 

(r) S. FRANCESCO DI SALES, Trattato den'amo1· di Dio, p. r, l. VI, c. 2; Op. spirit., 
Venezia r732, 265, col. 2: «Ciascuna meditazione è un pensiero, ma non ogni pensiero 
è meditazione; abbiamo nondimeno talora alcuni pensieri, ai quali il nostro spirito si 
attacca senza disegno, e pretensione alcuna per modo di semplice occupazione siccome 
vediamo mosche volare qua e là sopra i fiori senza cavarvene alcuna cosa, e questa sorta 
di pensiero per attento che sia non può aver il nome di meditazione semplicemente, ma 
devesi nominar pensiero. Passeremo talora attentamente a . qualche cosa per apprendere 
le sue cause, i suoi effetti, le qualità, e questo pensiero chiamasi studio, nel quale lo 
spirito sta come le cavallette, che volano indistintamente sopra li fiori e sopra le foglie 
per mangiarle e nutrirsene. Ma quando noi pensiamo alle cose divine, non per appren­
derle, ma per affezionarsi, questo si chiama meditare, e questo esercizio si dice medi­
tazione, nel quale il nostro spirito non va come una mosca per semplice applicazione, né 
un moscone per mangiare ed empirsene, ma come una sacra ape vola qua e là sopra 
li fiori dei santi misteri per estrarne il mele del divino amore ». Cfr Oeuvres, IV. Annecy 
I894, 306 SS. 

La cantarella o cantaride appartiene alla famiglia dei coleotteri. 

(2) Miele. 
(3) Is., XXXVIII, r4. 
(4) Vener. servo di Dio Domenico Blasucci, chierico redentorista, morto nel I75~ 

.a Materdomini. 



rubbare qualche poco di tempo, quando può, per fare l'ora­
zione. Così hanno fatto i Santi, e così faceva l'anzidetto no­
stro Fratello defonto (5). 

4· E' vero, nol niego, che dobbiamo pigliarci un poco di ricrea­
zione; ma è vero ancora, che nelle medesime ricreazioni dob­
biamo cercare solo Dio; dobbiamo in quelle ricrearci solo per­
ché lo vuole Dio, e solo per Dio. 

5· Padri, e Fratelli miei, per dirvi il vero, non posso soffrire­
in alcuni soggetti quell'avidità, quell'ansia di spassi e di r.i­
creazwne. 

6. E' certo, Padri, e Fratelli miei, che Dio ci ha fatto una gran 
grazia col chiamarci in questa santa Congregazione. E' assai, 
molto difficile il salvarsi in mezzo al mondo, ma nella Con­
gregazione non solo è molto facile il salvarci, ma ancora il 
farci santi. 2 Decembre. Il p. Villani. 

7. N ella Congregazione Iddio ci dà tutti i mezzi per farci santi. 

8. Il Signore la vuole questa Congregazione, e si vede già, che 
la protegge con modo speciale. Ma se noi non ci portaremo 
bene Iddio allontanerà la sua mano. Padri, e Fratelli miei,. 
portiamoci bene, portiamoci bene, e Dio ci benedirà . 

9· Il Signore ci vuole santi, e santi umili, abietti e disprezzati, 
come GesuCristo. Ci vuole ancora poveri, e perciò ci va le-­
vando tutti gli ostacoli; e se noi stassimo comodi, ed avessimo 
ricchezze, subito ci allargheriamo (6), ed anderia (7) a terra 
l'osservanza. 

ro. Stringiamoci con GesuCristo, e con una vera umiltà, e di_ 
nuovo dico stringiamoci ed il Signore sarà fedele, e non Cl 

farà mancare cosa alcuna. 

II. Dio ci vuole santi, e per farci santi, ci dobbiamo far forza,. 
abbiamo da mortificarci; e così hanno fatto tutti i santi. Ab-­
biamo a mortificare la propria volontà. 

12. Abbracciamo dunque, torno a dire, abbracciamoci con verà 
umiltà e mortificazione, stringiamoci con una esatta osser-­
vanza, e collo Spirito di GesuCristo. 

13. Dilettissimi miei. Iddio vuole, che ci portiamo bene, e se così: 

(5) Vener. D. Blasucci. L'espressione cc corre la regola dell'orazione » indica che si 
era nel mese di novembre in cui è prescritta tale virtù. 

(6) Allargheremmo nel senso di rilasseremmo. 
(7) Andrebbe. 
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faremo, egli ci benedirà, ed il Re (8) etc. Se poi ci porteremo 
malamente, Dio ci abbandonerà, ed il Re ci dismetterà. 

14. Lo vuole Iddio, lo vuole il Re, che ci portiamo bene, e lo 
voglio ancor io. Difetti, ed imperfezioni volontarie il Signore 
non li vuole sopportare né le voglio sopportar'io. 

15. Padri, e Fratelli miei, giacché il nostro santo Istituto ci ob­
bliga in applicarci nell'ajuto delle anime le più abbandonate, 
procuriamo di avere nel cuore un'amor tenero, ed un'affetto 
particolare per le anime più bisognose, ed abbandonate. Pa­
dri, e Fratelli miei, se si avesse da fare una Missione in Na­
poli, e si stesse in strettezza tale, che nel medesimo tempo 
non si potesse fare nelle Procoje (9) di Salerno; si deve fare 
quella delle Procoje prima, e differire quella di Napoli, e la. 
ragione, perché questo è il :fine del nostro Istituto. 

16. Voi altri giovani affezionatevi all'ajuto delle anime più bi­
sognose ora, che siete mandati a fare la Dottrina (m), andate 
con gran desiderio di ajutare quei poveri fanciulli. Fratelli 
miei, non vogliate credervi essere questa qualche piccola cosa. 

17. Giovani miei, non fate entrare nel vostro cuore aura di vanità,. 
o ambizione di predicare, e che so io. Vi è più necessità di 
istruire i popoli, che di predicare. Restano più impresse le 
massime per mezzo delle istruzioni che per le prediche. 

18. Padri miei, la povertà non consiste solo nel contentarsi in 
tutto ciò, che ci dà la comunità; ma ancora nel ben conser­
vare le cose della comunità, ed è difetto circa la povertà lo· 
strapazzare la veste etc. 

19. Fratelli miei, la negazione (n) consiste nel mortificare, e 
rompere la propria volontà. Chi non ha posto piede in questa 
virtù, non ha posto nemmeno il piede nella sequela di Gesu­
Cristo. Decembre 1752. 

20. Attendiamo a spezzare quelle voluntatuccie, quei desideriucci,. 

(8) Allude al Re di Napoli, che pur non avendo voluto accordare l'exequatur al Breve­
di approvazione pontificia (1749) della Congregazione del ss. Redentore, la tollerava per· 
le missioni fruttuose che svolgeva tra la gente di campagna più abbandonata. 

(9) « Procoje » si dicevano nel '700 alcune località incolte, dove affluivano i pastori 
di buoi : tali erano considerate alcune zone del Cilento e della Campagna Romana. 

(10) I giovani chierici redentoristi solevano fare il catechismo nelle chiese parroc-­
chiali secondo le Costituzioni primitive : il venerando esercizio apostolico venne abolito 
nel 1855 dai 'padri capitolari, tra i quali non furono presenti quelli napoletani. Nel testo­
del 1764 si leggeva: «La domenica però, se comodamente si può, si manderanno il giorn<r 
dal rettore a due o tre a far la dottrina cristiana per le parrocchie ». (Cfr Codex Regulm-um 
et Constitutionum C. SS. R., Romae 1896, 366, n. 983; vedi p. 590, n. 1981). 

(n) Più propriamente: annegazione. 
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che nascono dal cuore. Quanto più uno si avanza nel rompere 
la propria volontà, tanto più si avanza nella sequela di Gesu­
Cristo. 

2r. Padri, e Fratelli miei, è una gran cosa lo spezzare la propria 
volontà, e la propria inclinazione, anche nelle cose piccole, 
v. gr. mi viene volontà di dire quella parola, di guardare, o 
altro etc. mi trattengo, mi mortifico, o quanto gusto si dà 
a Dio! Padri miei, tanto ci avanzaremo nella perfezione, quan­
to ci faremo forza. 

22. Il tempo dell'infermità è tempo di fare gran guadagno. Virtus 
in infirmitate perficitur (12). Se uno si fa la disciplina a san­
gue, se fa una gran predica, se si affatica con sommo zelo nelle 
sante Missioni, se attende a crepare, a sudare dentro del con­
fessionale il giorno, vi può trovare qualche pabolo l'amor pro­
prio, la propria stima, il desiderio di comparire; l'amor pro­
prio ci può trovare la sua sodisfazione; vedendosi da tutti ac­
clamato, e tenuto per Servo di Dio. Receperunt mercedem, 
etc. (r3). Io dico, che se un'operario non sta sempre sulla sua, 
non sta vigilantissimo sopra le sue azioni, sopra i suoi desi­
derii, sopra i movimenti del suo cuore, difficilmente riporta 
dalle sue' fatighe il condegno merito. Ma quando uno si trova 
infermo, abbandonato senza forze collo spirito indebolito etc. 
se allora sopporta con pazienza l'infermità, l'amor propno 
non ci trova etc. P.R.M. 

23. Dilettissimi miei, noi dovressimo (14) essere santi, essendo 
che da tanto tempo facciamo Orazione; ma molti di noi sono 
imperfetti, parlo di me, la causa è che non facciamo bene 
l'orazione. Per fare bene l'Orazione, dovressimo fare bene 
l'apparecchio, tanto remoto, quanto prossimo; così ancora il 
corpo dell'Orazione, e la conclusione. L'apparecchio rimoto 
consiste in non diffonderci nelle cose esterne. Ognuno di noi 
tiene Officii distrattivi: chi deve studiare, chi predicare, chi 
deve fare la cucina. In questi o:fficii non dovemo (rs) total­
mente ingolfarci, che ci scordiamo affatto di Dio. Ogni tanto, 
almeno nel principio, nel mezzo, nel fine di qualche azione, fac­
ciamo qualche giaculatoria. Facciamo come il Nocchiero, che 
tiene un'occhio fisso. alla bussola e con una mano regola il 

(r2) II Co1·., XII, 9: Nam virtus in infirmitate perficitur. 

(13) Matth., VI, 2: Dico vobis receperunt mercedem. Ibid., VI, r6: Quia receperunt 
1nercedem suam. - Forse, dal P. Rettore Mazzini. 

(r4) Dovremmo. 
(rs) Dobbiamo. 



45I 

timone della nave; come il marinaro, che stà cogli occhi verso 
le vele, per vedere che venti escono, e colle mani [al timone J; 
come il compasso, che con un piede sta fermo, e con l'altro fa il 
circolo, così noi etc. Facciamo bene l'apparecchio prossimo, 
.sempre l'atto di Fede; dice Santa Teresa (r6) che non dovemo 
-:figurarci Dio lontano da noi ma bensì dentro del nostro cuore. 
Soleva dire un Maestro di spirito (r7), che caminavano (r8) 
assai bene alcune anime da se dirette, perché facevano nel­
l'Orazione l'atto di Fede. Facciamo bene il corpo dell'Ora­
zione, meditiamo, come fanno le api sopra de' nori. La con­
clusione sia fatta sempre con tutta la possibile attenzione. Se 
non si fa bene l'apparecchio sul principio dell'orazione, ci può 
esser rimedio, ma nella conclusione ... non facciamo molti pro­
positi, facciamone uno, e particolare; mettiamoci a combattere 
uno vizio, e perciò nell'orazione ricordatevi di quello dice San 
Francesco di Sales (r9) del mazzetto de' fiori. Uno entra in 
giardino si fa un mazzetta di fiori, l'odora tutto il giorno. 

:24. Si trovano certe anime, le quali vorrebbero sempre essere con­
solate nell'orazione. Se accade di avere un poco di aridità 
vorrebbero etc. Tutto è inganno del demonio, che cerca per 
tal mezzo la irreparabile ruina. Noi sappiamo, che tante ani­
me si mantengono in grazia di Dio per mezzo dell'Orazione. 
Io però questo giorno voglio parlarvi delle fontane, d'onde 
può essere causata una tale aridità. Sono tre, il demonio, 
Dio, noi stessi; viene dal demonio, qualora facciamo con di­
sturbo, e ce ne alziamo con disturbo, e che dovemo (2o) fare 
allora? ce ne dovemo ridere. Se viene da noi, per esempio, 
perché ci diffondiamo nel ciarlare nelle conversazioni: allora 
dovremo levare etc. Viene da Dio, qual'ora andiamo all'ora­
zione, non abbiamo il sensibile della divozione, l'anima si 
vede amareggiata, ma tutta queta (2r) vorrebbe essere, tutta 
unita con Dio, ma allora dovemo consolarci. Se avessimo sem-

(16) S. TERESA, Op. spir., II, Venezia 1739, Sentenziario del Cammino di perfezione, 
269, n. 238: "Tutto il danno ci viene dal non attendere che Dio st?- presente, ma credere 
<:he sta lontano », n. 239: " E' certo che noi abbiamo il cielo dentro di noi, giacché il Signore 
di lui vi sta dentro ». 

(17) M. SAGL10CCO, Compendio delle virtù de! Card. Innico Caraccio!o, Napoli 1760, 
ed. II, 22. Cfr La vera sposa di G. Cristo, c. XV, par. 2, n. 6; Napoli 176r, 89. 

(r8) Qui e altrove " camminare » è seritto con una sola consonante. 
(19) S. FRANçors DE SALES, Introduction à !a vie devote, p. II, eh. 7; Oeuvres, III, 

Annecy, r893, 82: «A tout cela, j'ay adjousté qu'il falloit cueillir un petit bouquet de 
devotion ». 

(2o) Dobbiamo. 
(21) Quieta. 



452 

pre consolazioni, non potressimo (22) arrivare, parlando per 
la via ordinaria, secondo l'ordinaria provvidenza di Dio, alla 
perfezione. Il giorno è composto di giorno, e notte, se fosse 
sempre giorno, o sempre notte, morirebbono (23), si corrom­
perebbero le creature. Se uno mangia cose di zucchero sem­
pre, si generano vermini (24) nel ventre. Sicché dovemo per-· 
suaderci, che la nostra vita deve essere intrecciata di conso­
lazioni, e travagli. La tela come è intrecciata? Un :filo dritto,. 
ed un'altro a traverso; così la tela della vita nostra. I santi, 
che ne hanno conosciuto il preggio (25) etc. Padre, mi dirà. 
alcuno, a che serve a fare l'orazione, se quivi sto come una 
statua di sale? Sì, è vero, però non devi etc. L'orazione per­
ché la fai? Per dare gusto e consolazione a te stesso, o a Dio? 
Se a te? allora etc. Ma se la fai per dar gusto a Dio, certa-· 
mente etc. Dimmi, le veste Sacerdotali, Vescovili, e Pontifi.cali 
fanno niente? Le belle pitture di GesuCristo, di Maria San­
tissima etc. fanno niente i preziosi ornamenti degli Altari etc.;: 
è vero, che non fanno positivamente etc. Così tu etc. 

25. Padri e Fratelli miei, tre cose deve fare un soggetto; primo· 
lasciare i peccati. O che sconcerto sarebbe se un Congregato 
si vedesse commettere peccati veniali a posta. Secondo lasciare 
le cose indifferenti, comodità; beni di questa terra, spassi, 
gusti, ed altro. Terzo lasciare le imperfezioni, e trattare di 
camminar sempre avanti nella via della perfezione. Decembre .. 

26. Signori miei, stando in Congregazione siamo in obbligo di 
aspirare alla santità, e per questo il Signore ci ha dato tanti 
mezzi, che non l'ha né il Re, né il Papa. Non dobbiamo dire· 
mai, basta, mai fermarci, né contentarci di una mediocrità; 
ma dobbiamo sempre avanzarci un giorno più dell'altro, se 
vogliamo arrivarci. 

27. Fratelli miei, per farci santi dobbiamo patire, e patimenti in­
terni ed esterni e sarebbe una pazzia volere farsi santo senza 
patire, tutti i santi hanno caminato per la via del patire, e 
della croce, e così sono arrivati a farsi santi. 

28 . .Padri e Fratelli miei, Dio ci ha fatto una gran grazia, col 
portarci alla Congregazione e questo è un motivo, che ci deve 
continuamente spingere a caminare avanti. Anzi vi dico, quan-

(22) Potremmo. 
(23} Morirebbero. 
(24} Vermi. 
(25} Pregio. 
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do state freddi, e svogliati, specialmente nell'Orazione, pen­
sate al gran beneficio, che vi ha fatto Dio, col ritirarvi da 
mezzo al mondo, e con mantenervi nella casa sua. Questo pen­
siero certamente deve constringere ognuno ad uscire dallo stato 
difettoso. 

:29. La vita nostra deve essere tutta lontana dalle cose secolare­
sche, e nel trattare, e nel burlare tra di noi, ed anche nello 
scrivere non dobbiamo servirei de' modi di quei del mondo . 

.30. Nel trattare con secolari, sempre dobbiamo insinuare massime 
di spirito . 

.31. Padri, e Fratelli miei, dobbiamo fuggire i discorsi di cose di 
mondo, specialmente nelle ricreazioni la sera, com'è l'antico 
uso della nostra Congregazione !asciatoci da Monsig. Fal­
coia ( 26) . 

.32. Molto più dobbiamo fuggire l'uso, e molto altro nel predicare, 
quei pensieri subblimi. Padri, e Fratelli miei, questo mantiene 
lo spirito dell'Istituto, predicare con stile basso, popolare, 
e così ha da fare chi vuole portare anime a GesuCristo. 

33· Padri, e Fratelli miei, che disgusto mi darebbe un soggetto, 
se cercasse d'andare a casa a trovare i parenti e perché ho 
sperimentato in molti, che apporta gran danno . 

.34· Dilettissimi miei, che uno sia tepido, nel servizio di Dio, 
proviene da mancanza di Fede. 20 gennaio . 

.35· Io quando considero quanto fanno alcuni Signori, per guada­
gnarsi l'amicizia, e la grazia del Re; e niente si fa per gua­
dagnarsi quella di Dio, tutto è per mancanza di Fede. 

36. Filii hujus saeculi sapientiores filiis lucis (27) : noi propria­
mente ci possiamo chiamare figli di Luce, perché Dio ci ha 
fatto conoscere, che non ci è altro nel mondo, che darsi tutto 
totalmente a Dio. 

37· Dilettissimi miei, noi che siamo servi di un Signore cosi buo­
no, e così grande, se abbiamo viva fede, dobbiamo affatigarci 
per piacere a questo Signore, e trattare di avanzarci sempre 
più nell'amicizia, e grazia sua. 

38. Allora si conosce, che uno opera per Dio, quando ciocché fa, 
o che pretende di fare, gli viene impedito, o differito, perché 

(26) Mons. Tommaso Falcoia (1663-1743), Pio Operaio ed indi vescovo di Castellammare 
di Stabia, fu dal 1732 sino alla morte direttore spirituale di s. Alfonso. (Cfr O. GREGORIO, 

Mons. T. Falcoia, Roma 1955, 125 ss.). 
(27) Luc., XVI, 8 : Filii httitts saeculi pntdentiores filiis lucis. 
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l'ubbidienza vuoi altro, non si turba, ma colla stessa allegrezza 
fa quello ordinato dall'ubbidienza, che qualche altra cosa anche 
per Dio. 

39· Quando quel che fa, lo fa con spirito, e con fervore per piacere 
a Dio, e per dar gusto a Dio, quando non si spaventa né si 
ritira indietro per la difficoltà, che incontra, né lascia di ope­
rare per il patire, e per le fatighe, che vi sono; allora vera­
mente opra per Dio, e non per inclinazione, o per amor pro­
pno. 

40. Dilettissimi miei, Voi già sapete che due sono le pupille della 
nostra Congregazione, la povertà, e l'ubbidienza, e queste man­
tengono la Congregazione, e se mancano queste è perduta la 
Congregazione. M arzp. 

41. Padri, e Fratelli miei, stiamo attenti a non aprire la porta 
contro la povertà, perché sortirà come è sortito ad alcune Re­
ligioni ( 28), che prima tanto osservanti, e poi decadute; così: 
sortirà alla Congregazione, se non si è esatti nell'osservanza 
della povertà, ed a questo ci devono stare molto attenti i 
Superiori. 

42. L'altra pupilla della Congregazione è l 'ubbidienza; e questa è 
quella virtù, che ci fa essere religiosi; se si perde l'ubbidienza 
la Congregazione non è più Congregazione, non è più Casa. 
di Dio. 

43· Nelle Religioni più lasse ave (29) tutto il rigore l'ubbidienza,. 
e si fa tutto il possibile per mantenerlo. 

44· Padri e Fratelli miei, la mansuetudine è virtù propria de'" 
Religiosi, ed uno non è mansueto, se non è umile, la mansue­
tudine fa' stare in pace l'animo, in tutti gli accidenti. 25 Ago­
sto 1752. 

45· Ci è molto necessaria la mansuetudine, e per noi stessi, e per 
gli altri, specialmente nelle cose avverse. 

46. Nelle cose prospere ognuno sta allegro, in pace; se poi l'ac­
cade qualche cosa contraria, ed egli si disturba; allora è segno· 
che non ci è mansuetudine. 

47. Specialmente nell'infermità, Fratelli miei, allora si conosce· 
se uno ha la virtù della mansuetudine. Ah! quanto nell'in­
fermità si scovrono [ribelli] (3o), perché non hanp.o mansue­
tudine. 
( 28) Ordini religiosi. 
(29) Ha. 

(30) Termine indecifrabile; forse : ribelli. 
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48. Fratelli miei, stiamo attenti nell'infermità, allora è tempo di 
fare gran guadagno di acquistarci un gran tesoro; e se non 
avremo mansuetudine ed umiltà non faremo niente. 

49· Se mai un'infermo si lagnasse: Ohi! che cosa! mi hanno ab­
bandonato; si sono scordati di me. Ohi ! questo è brutto segno, 
è segno che non ti sei dato tutto a Dio. Chi si dà tutto a Dio, 
non si cura di essere abbandonato da niuno : quanto più uno· 
è abbandonato dagli uomini più sta unito con Dio: perché il 
Signore prope est iis, qui tribulati sunt corde (3r). 

so. La mortificazione, Fratelli miei, consiste nel re[ nunziare J; 
non amare altro, che Dio, e per Dio, non odiare altro che il 
peccato. Decembre y 53. 

sr. Uno solo male vi stà nel mondo, che è il peccato. L'infermità 
è male? no: i disprezzi, la povertà, le calunnie sono mali? 
no. Solo il peccato è male: tutte queste cose sono beni, quando 
si pigliano per Dio. 

52. E' male stare in quella casa, dove si sta infermo? no; è bene 
specialmente quando ci [è] posto per ubbidienza. 

53· Per non amare altro che Dio, bisogna stare distaccato da tutte 
le creature. 

54· Dobbiamo cercare in tutte le cose solo Iddio, e perciò dobbiamo 
essere distaccati da tutte le cose anche spirituali. 

55· Cerca solo Dio, chi stà attaccato allo studio, alle prediche? no. 
56. Nemmeno cerca solo Dio chi sta attaccato alle consolazioni spi­

rituali. E' vero che le consolazioni sono da Dio; ma cercare 
le consolazioni, e stare attaccato alle consolazioni non è cercare 
solo Dio. 

57· Dal non essere mortificato proviene l'avere uno un poco di 
antipatia con un soggetto: fatti un poco di forza; ma quello 
mi ha fatto una discarità. 

58. Ora hai da esercitare la mortificazione; parlaci con dolcezza, 
e con mansuetudine. 

59· La perfezione consiste nell'unione con GesuCristo, e stare 
distaccato dalle creature. 22 Sett. y 53· 

6o. Quanto uno più sta distaccato dalle creature, tanto più sta 
unito con GesuCristo. 

6r. Qua sta la santità, tenere l'anima distaccata da ogni cosa 
creata. 

(3r) P s., XXX, rg: Prope iis qui tribnlato snnt corde. 



62. Quando si dice: quella è un'anima distaccata, vale a dire 
è una grand'anima; anima santa. 

63. E' vero: Sì Sig.re che i difetti non ci impediscono la santità, 
siamo miserabili: uno cade in difetti, si umilia avanti a Dio: 
vi ha dispiacere; si risolve di non volerlo più commettere. Dio 
compatisce la nostra fiacchezza. 

64. Ma se poi uno sta attaccato a qualche cosa oh! questo sì che 
Dio non lo può sopportare. Questo non anderà mai innanzi, 
non si farà mai santo, anderà sempre indietro, e ne uscirà 
dalla Congregazione: pure etc. 

·6 5. Il fine della nostra Congregazione è di renderei simili a Gesu­
Cristo, umiliato, povero, e disprezzato. A questo tendono tutte 
le Regole; e questo è stato il fine principale. Onde chi non si 
mettesse in capo questo, non solo non anderà mai avanti, ma 
anderà sempre addietro addietro. 

66. Stima propria? questa maledetta parola di stima propria ha 
rovinato, e rovina tanti secolari, tanti Preti, tante case reli­
giose, e ne manda tanti in Purgatorio, ed anche all'inferno. 

67. Alcuni portano quel passo: Honorem meum (32) etc. primie­
ramente questo s'intende dell'onore dovuto a Dio: secondaria­
mente se si ha da intendere dell'onore di GesuCristo, l'onore 
di GesuCristo è stato di essere disprezzato, umiliato etc. 

68. Ora se si introducesse, che Dio non voglia, in Congregazione 
questo spirito di stima propria, meglio sarebbe che si distrug­
gesse la Congregazione: ed io ne prego sempre Dio, che la 
faccia distruggere, che introdurre questi sentimenti così pe­
stiferi. 

69. La stima nostra deve essere farci cenere, essere posti sotto de' 
piedi di tutti, essere svergognati per Gesù Cristo. Questo è 
l'esempio, che ci ha lasciato Gesù Cristo. Maledictus non male­
dicebat ... (33). Beati estis, cum maledixerint, et exprobrave­
rint vobis (34). E torno a dire, prego Dio, che si distrugga la 
Congregazione prima etc. ed a che servirebbe la Congrega­
zione? 

70. Se un soggetto mi affacciasse proposizione di queste, mi sem­
brarebbe (35) di vedere un dannato: chi affaccia una proposi-

(32) I s., XLII, 8: Gloriam meam alteri non dabo. Ibid., XLVIII, rr. 
(33) I Petr., II, 23. 
(34) Matth., V, rr: Beati estis, cum maledixérint, ecc. 
(35) Sembrerebbe. 
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zione di queste, bisogna dire, che non crede alla fede, che non 
crede all'Evangelio; e bisogna, che io preghi, e mi raccomandi 
a Dio, che non mi faccia fare atti di odio contro uno di questi. 

JI. Io per me non so come questi tali possono fare Orazione, come 
possono trovar pace nell'Orazione, perché vanno all'Orazione, 
e Dio li ributta, vanno alla Comunione e Dio li ributta etc. 
Deus su per bis resisti t ( 3 6) . 

72. Onde uno, che da oggi avanti mi facesse questa proposizione, 
mi farebbe perdere il concetto. La gloria nostra è di essere 
disprezzati, e svergognati per GesuCristo. 

:73. Molti che se ne sono usciti dalla Congregazione, io non so, ma 
forse se ne sono usciti per qualche poco di attacco alla stima 
propria; e qualcheduno altro forse se ne anderà etc. perché 
non potrà mai stare quieto in Congregazione; non potrà avere 
mai pace e starà sempre inquieto. 

74· Vere magnus est, qui magnam habet charitatem (37). Dilet­
tissimi miei, quel candidato veramente l'indovina che attende 
a farsi Santo con tutte le sue forze. Si deve studiare, è vero, 
giacché siamo operarii; nulla di meno bisogna sempre persua­
dersi, che l'unica cosa meritoria, è attendere alla propria sa­
lute. Porro unum est necessarium (38). Lo studio poi deve 
sempre farsi per solo fine di piacere a Dio, altrimenti non 
servirà per altro, che per essere tormentato grandemente nel­
l'altra vita nel Purgatorio, e Dio non voglia, che alcuno forse 
per lo studio per causa dello studio sarà tormentato nell'in­
ferno. Laonde vi priego a dirizzare sempre la vostra intenzione 
nello studiare; e quando vi si presenterà qualche occasione di 
essere tenuti per ignoranti, abbracciatela etc. 

75· Tre sono le Regole, che dà Tommaso de Kempis (39), a chi 
studia. r. Noli altum sapere. Dovete cercare di sapere le sole 
cose necessarie, e le utili colla debita moderazione. 2. Noli 
extolli; che ci serve la scienza, se non ci serve per più cre­
scere nelle virtù, specialmente nella santa umiltà. Scrisse il 
Card. Taruggi (4o) al suo nipote, che si era ritirato fra 1 

(36) Iac., IV, 6: Deus superbis resistit. I Petr., V, 5: Quia Deus superbis resistit. 

(37) Imitatio Christi, l. I, c. 3· 

(38) Luc., X, 42. 

(39) Imitatio Ch1·isti, l. I, c. 2: Noli ergo extolli de ulla arte vel scientia ... Noli altum 
-sapere sed ignorantiam tuam magis fatere. 

(40) G. RICCI, Breve notizia de' compagni di s. Filippo Ne1·i, Macerata r679, r6o: 
« Ad un nobile ed erudito giovane che s'era vestito del sacro abito di s. Francesco della 
-riforma diede [il Card. Tarugi] questi salutevoli insegnamenti... : Giudicatevi ignorantis-



Padri Francescani: che avesse atteso principalmente a farsi 
santo, essendo che erano più nel suo Ordine i santi, che erano· 
stati ignoranti. 3· Noli videri sapiens (4r): se si deve dire etc. 

76. Ognuno di noi si vanta di essere seguace di GesuCristo no­
stro Redentore, e Maestro; nulladimeno non ne vuole eserci­
tare i suoi santi insegnamenti, e porre in pratica, ciocché egli 
per nostro bene, ed esempio ha praticato. Padre, mi dirà al­
cuno, io in che cosa manco? per tralasciare di parlare di altro" 
dico presentemente, che mancate nella virtù della povertà: co­
me è possibile che tu osservi tale virtù, che sii un· povero di 
spirito, come lo fù GesuCristo. Quandoché si vedono uscire 
dalla tua bocca tanti lamenti, qual'ora le cose, che ti dà la co­
munità circa il vitto, il vestito, non sono secondo il proprio 
genio. E Dio non voglia, che ti manca qualche cosa che etc. 
L'interni disturbi li sai tu solo, e Dio. Sei dunque vero seguace 
di GesuCristo, vero povero di spirito? certo che no! Gesu­
Cristo Padrone del cielo, e della Terra non haveva etc. Filius. 
autem hominis non habet, ubi caput suum reclinet (42). Onde, 
dilettissimi miei, entriamo in noi stessi, badiamo a che :fine 
siamo venuti nella Congregazione, a che :fine Dio ci mantiene, 
e correndo la virtù della povertà cerchiamo etc. 

77. Ognuno della Congregazione deve essere indifferente circa lo 
stare in una casa, o in un'altra. Noi siamo pellegrini onde 
per noi abbiamo lasciato tutto il mondo : e poi ci vorremo at­
taccare ... Il Martire che sta carcerato per la fede di GesuCri­
sto, [ha lasciato J tutti i beni della terra, forse dopo di averli 
disprezzati per amor di GesuCristo si attaccherà alla carcere?· 
Certo che no. E se ciò succedesse, sarebbe una pazzia. Noi 
siamo venuti alla Congregazione, abbiamo lasciata, ci stiamo 
per martirizzare noi stessi, per domare le nostre passioni, dun­
que non ci dovemo attaccare alla carcere, o a qualche casa. 
Dovemo stare indifferenti. Padre, io non ci trovo pace in quella 
casa, vi è un superiore ... Figlio mio, se ti metti in capo, di 
fare l'ubbidienza, certamente che etc. e se ti manca la conso­
lazione esterna etc. 

simo, e scordatevi d'avere studiato, e non vi ricordate se l'obbedienza non ve lo ricorda,. 
e non vi comanda che ritorniate allo studio, ma statevene voi negli esercizi bassi, che ivi 
si trova la santità, e di gran dotti nella religione di s. Francesco ne trovarete pochi cano­
nizzati, ma de' laici e semplici ne conterete infiniti e donne e uomini, beati, martiri e 
santi: e soleva dire quello specchio d'umanità e santità Francesco santo che Parigi gH 
aveva guastato il suo studio di Assisi, che era lo studio dell'orazione e della divozione. 

(41) Imitatio Christi, l. I, c. 2 : Scientes libenter volunt videri et sapientes dici. 
(42) Nlatth., VIII, 20: Filius hominis non habet unde caput reclinet. 
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78. Una certa Signora (43) per non avere voluto aderire agli errori 
di Aria fu esiliata fuori della sua patria, lontana da' parenti; 
fu domandata, se voleva essere esiliata in un luogo vicino a 
suoi parenti: rispose: se mi mancano le consolazioni umane, 
Dio non mi mancherà colle divine. 

79· Corre la virtù della castità. Noi dilettissimi miei, dovemo es­
sere diligentissimi nel custodire questa sì bella, e sì nobile 
virtù, che ci fa in certa maniera simili agli Angeli stessi del 
cielo. Dovemo pigliare tutti li mezzi: né mai dire basta, né 
mai fidarci di noi stessi, perché questa è una virtù assai ge­
losa. Il mezzo però efficacissimo per conservare questa virtù è 
la modestia degli occhi. E' vero che è uscita una voce da certi 
ecclesiastici da fuora ed ancora, quel che più dà pena, e 
cordoglio, da alcuno della nostra Congregazione che la virtù 
della modestia è una virtù propria de' N ovizii, e non già di 
operarii; e dippiù che sebbene a questi sia proibito, non sia 
cosa buona a causa del pericolo, che ci è mirare qualche ogget­
to scandaloso, non è però male, è permesso guardare qualche 
persona serva di Dio, vergine innocente. Io per dirvi la ve­
rità, mi pare che ciò sia un'inganno assai notabile mentre che 
è certo, che non la sentono così i S. Padri, né così si sono 
portati i santi. San Luigi Gonzaga (44) neppure la Madre; 
il Beato Bonaventura da Potenza (45) non guardò mai in fac­
cia ad alcuna delle sue penitenti. Che però io vi priego per 
le viscere di GesuCristo a non pigliare tal libertà. 

8o. Io tremo considerando quello, che un' giorno disse il Santo 
Vescovo di Castello a mare: Mons.re Falcoja (46). Disse un 
giorno questo servo di Dio, che tremava da capo a piedi, con­
siderando di dover dare conto al giustissimo, e tremendissimo 
tribunale di Dio di tutte le sue azioni, non sapendo se le aveva 
fatte per Dio con vera purità d'intenzione. E pure questi 
aveva l'innocenza battesimale, era delicatissimo di coscienza, 
aveva impiegato quaranta anni nell'esercizio delle sante Mis­
swm. Quanto maggiormente dovremo raccapricciarci noi, che 

(43) Ci sfugge la fonte storica di questo episodio. 
(44) V. CEPARI, Vita del b. Luigi Gonzaga, p. I, c. 2; Roma x6o6, 20 ss. 

(45) G.M. RuGrLO; Vita del vener. p. Bonaventura da Potenza Min. conventual-e, L II, 
c. 7; Napoli 1754, 144: «La sua fuga dall'aspetto e dalla familiarità del femminil sesso 
aveva la specie di un orrore ... Se incontrava donne per via, non era contento della sua 
solita modestia, che pur bastava, per non mirarle, ma rivolgevasi appositamente altrove 
cogli occhi e col volto, per assicurarsi anche dell'ombra de' sguardi ». 

(46) Sembra che s. Alfonso si riferisca in questa frase a ricordi personali per le 
frequenti conversazioni spirituali avute col pio vescovo; vedi anche O. GREGORIO, 1\ions. T. 
Falcoia, 309 ss. 



etc. Dilettissimi m1e1 e merito avere questa purità d'intenzio­
ne, perché nel fine di nostra vita [dopo J aver fatigato (47) 
tanto tempo specialmente nell'esercizio del predicare, ci tro­
varemo (48) con un branco (49) di mosche in mano: anzi do­
po, perché l'averno fatto per compiacere, forse a noi, e per es­
sere lodati in cambio di merito ne avremo demerito. E se vo­
lete sapere quali siano i segni da' quali si possa conoscere, se 
uno ha purità d'intenzione nel suo operare, ora ve li dico. 
r. Se la persona è indifferente a fare l'una azione, o l'altra; 
mentre se vi è attacco è segno che fa per genio. 2. Se quando 
non riesce secondo il suo genio, non se ne rammarica. 3· Se 
tanto gode delle opere grandi, circa specialmente la salute 
delle anime, che fa un'altro operario, o della Congregazione, o 
no; quanto ne gode se le fa lui stesso. 4· Se volentieri non 
sente le lodi. 

8r. Una volta Suor Maria Crocefissa (so) stando nella stanza udì 
vicino alla porta una vergine, che si lamentava, e si doleva 
del suo stato. Uscì fuori la serva di Dio, le domandò, chi fusse 
e qual'era la causa etc., rispose esser la virtù della mortifica­
zione, e che si lamentava perché era cacciata da tutti i cuori 
cristiani: onde la pregava a volerle dare essa nel suo cuore 
ricetto. Dilettissimi miei, io pure mi figuro, che la virtù 
della mortificazione pianga alle porte delle nostre stanze, spe-

(47) Faticato. 
(48) Troveremo. 
(49) Un pugno di mosche. 
(so) G. TURANO, Vita e viTtù deUa vener. serva di Dio suo1· M. Crocifissa deUa Con­

cezione, l. II, c. 9; Venezia 1709, 138: «In una notte del mese d'agosto dell'anno sopra­
detto [1672], giunta l'ora solita dello svegliarsi dal breve sonno, che pur a comando del 
confessore prendeva, volle Dio singolarmente illustrarla del pregio inestimabile della virtù 
della penitenza. Fu desta da una flebile voce, che pareva venisse dalla porta della cella, 
ricercando l'entrata; ed apertala Crocifissa su la guida d'una straordinaria elevazione, udì 
dar principio al salmo 55: Miserere mei Deus, qt~oniam conculcavit me homo. Il tono la­
·grimevole di quei lamenti unito all'oscurità e silenzio della notte, la commosse a teneris­
·simo pianto, e pervenuto il recitar del salmo al versetto: In Deo laudabo sermones meos, 
avendo richiesto Crocifissa chi fosse colei, e perché tanto dolersi? le fu risposto con mesti 
-accenti: Ah sorella carissima, sono io la già derelitta penitenza. Fuggo dal mondo, perché 
mi fuga la turba numerosa degli amatori di se medesimi. Da' tepidi, che giacciono asson­
nati nel letto d'una profonda trascuraggine, senza punto svegliarsi al picchiarsi de' miei 
1amenti, già sono esclusa. Anche i fervorosi mi combattono, mentre usano una perniciosa 
indiscretezza, e quella picciola scintilla, che Dio loro infonde col desiderio d'esercitarmi, 
mentre indiscretamente mi praticano, la soffiano con tal violenza, che sul principio la fanno 
travolare, né dal continuare le penalità indiscrete ritraggono maggior utile che se a viva 
forza soffiassero per accenderlo in un carbone già estinto ... Misera me, or che non tro~o 
ricovero, pregoti sorella a darmelo almen nel tuo cnore, ed a piangere con esso me le 
mie sciagnre. Ripigliò poscia il salmo interrotto, continuando sino al fine in sembianza 
di acutamente dolersi ». La biografia della vener. suor M. Crocifissa fu molto letta nel· 
1'ambiente redentorista napoletano del '700: fu familiare, tra altri, al vener. p. Sarnelli 
(m. 1744) e a s. Gerardo Maiella (m. 1755). 



cialmente della mia, e che cerchi di essere da me abbracciata, 
ed amata. Imperciocché non collo spirito di GesuCristo io, e 
qualche altro Fratello compagno mio oggi giorno si vede vi­
vere, non collo spirito di GesuCristo si vede, che non si mor­
tifica nel mangiare, non si mortifica con penitenze esterne; 
si vede che parla senza ritegno, si vede la sua immodestia, e 
quel che più si vede, non abbracciare neppure quelle mortifi­
cazioni, che vengono proposte da Dio. Si lamenta anche ester­
namente, se il cibo non è ben condito, se la veste non è secondo 
il genio, se ha un'obbedienza di peso. Dio mio! e questo è 
lo spirito, che tieni? ed a che sei venuto a fare nella Congre­
gazione? Sei venuto per farti santo, per seguire le pedate di 
GesuCristo non è così? GesuCristo che vita ha fatto? Finisco 
coll'intuonarti all'orecchio: Qui sunt Christi carnem-suam(5I) 
etc. Cacciamone la consequenza, dunque etc., laonde risolvia­
moci in questo mese etc. preghiamo Maria Santissima etc. 

82. Nell'anima nostra ponno vivere due amori: l'amore di Dio, e 
l'amor proprio, di noi stessi. Se però in noi vive l'uno, bi­
sogna che non vi sia l'altro. Se vive l'amor di Dio vediamo· 
qual'amore vive in noi? In noi pare, che non viva altro, che 
amor proprio. Si vedono nella nostra Congregazione tanti 
soggetti, i quali si lamentano continuamente delle cose con­
trarie, che l'accadono: Si vede l'ubbidienza quasi andata in 
disuso: giacché se comanda il Superiore, chi risponde, non 
mi fido (52), chi dice, che sta poco bene, chi sfugge per un 
pretesto, e chi si lamenta, che ad esso solo si dà da fatigare, 
e gli altri stanno a spasso; chi cerca sollievi, e ricreazioni. 
Oh Dio ! e ci vuole esame per conoscere, che in noi non vive 
l'amor di Dio? Se in noi vivesse questo amore, ognuno stareb­
be indifferente: ognuno abbracciarebbe le contrarietà, farebbe 
una perfetta ubbidienza. Dilettissimi miei, io mi confondo nel 
leggere quelle poche parole della Regola! Niente abbiano di 
propria volontà (53); mi confondo, dico, perché vedo, che non 
l'osservo niente io, e tanti altri compagni miei. E pure ci 
siamo obbligati coll'osservarla. Ma dato, che non avessimo tal 

(51) Ga/.at., V, 24: Qui autem sunt Christi, carnem suam crucifixerunt cum vitiis et 
concupiscentiis. 

(52) Non ho forza. 
(53) Costituzioni e Regole della Congr. del ss. Redento1·e, p. II, c. I, par. 3, 2 :· 

« Esatta ubbidienza presteranno parimente · prima a tutte le loro Regole e Costituzioni,. 
delle quali saranno fedelissimi osservatori; e di più a tutti gli ordini e disposizioni de" 
loro superiori, in ·modo che di loro possa dirsi che niente abbiano di volontà, ma tutta 
sia in mano di coloro che li governano ». 



regola, non è certo, che per farci santi siamo venuti m Con­
gregazione? ma per farci santi dovemo spogliarci etc. così 
dico etc. 

83. Corre la Regola del raccoglimento, dilettissimi miei, questa 
è la Regola delle Regole, se l'osservaremo puntualmente, ci 
faremo santi, e presto santi. Ma il male si è, che questa 
Regola pare che sia stata esiliata dalla nostra Congregazione. 
Si vede che quasi tutti escono dalle stanze senza necessità; si 
vede che tanti parlano senza ritegno nei luoghi proibiti, nella 
cucina, nel refettorio. Chi si lamenta del cibo, chi della veste, 
chi del superiore, chi mormora da una parte, e chi da un'altra. 
Io per tanto per animare prima me, e poi qualche altro mio 
compagno, voglio mettervi avanti gli occhi questi due motivi : 
Il primo, noi siamo venuti in Congregazione per imitare più 
da vicino GesuCristo; è stato trent'anni in silenzio, in tre 
parlò; e di che parlò? della Dottrina, che aveva ricevuta dal 
suo eterno Padre, e pure la notte spendeva a stare in silenzio, 
e fare orazione. Il secondo interessato: Dice Tommaso de 
Kempis (54) : In silentio profi.cit anima devota, ibi discit ab­
scandita scripturarum, ibi invenit fluenta lacrymarum. Nella 
solitudine veramente si avanza l'anima devota. Ricordatevi di 
quello, che i naturalisti (55) dicono della conchiglia cioè che 
ella esce la sera a fior d'acqua, e ricevuta una goccia di ru­
giada si chiude così bene e se ne va nel fondo del mare, e 
quivi lavora la perla; se accade che entra in essa un poco 
d'acqua, etc. Così un'anima raccolta, se predica, se parla, 

(54) Imitatio Christi, l. I, c. 20: «In silentio et quiete proficit anima devota, et 
discit abscondita Scripturarum », etc. 

(SS) Probabilmente s. Alfonso ha attinto la gentile leggenda della conchiglia in s. Fran­
cesco di Sales, che v'insiste nei suoi scritti: vedi Trattato deU'amoT di Dio, p. I, l. III, 
c. 2; op. spirit., Venezia 1732, 207, col. 2: «E come le perle prendono non solo la nascita, 
ma anche il loro alimento dalla rugiada, aprendo perciò le madreperle le loro scaglie dalla 
parte del cielo, come per mendicar le goccie, che la freschezza dell'aria distilla nell'alba 
del giorno, così noi parimente avendo ricevuto la fede, la speranza e la carità dalla bontà 
celeste, dobbiamo sempre rivolgere i nostri cuori e tenerli aperti da questa parte per impe­
trarne la continuazione e l'accrescimento delle stesse· virtù ». Cfr Oeuvres, IV, Annecy 1894, 
!71; ibid., 235, ecc. Forse la fonte del Sales è Plinio, Hist. Natumlis, l. IX, c. 25 oppure 
il Mattioli, Commentaria in VI libros Dioscoridis, l. II, c. 4, Venetiis rs6s. I naturalisti 
moderni rifiutano la leggenda predetta: si legge nel Dizionario Enciclopedico italiano, IX, 
Roma 1958, 257, col. I: «La perla si forma intorno a un corpo estraneo introdottosi fra 
la conchiglia e il mantello, il cui epitelio secerne lo strato madreperlaceo della conchiglia. 
Se il corpo estraneo non si approfonda nel mantello, si forma una bolla o soflìatura di 
madreperla, oppure una perla incompleta che rimane aderente alla conchiglia. Se il corpo 
.estraneo si .approfonda nel mantello, rimanendo circondato da una porzione dell'epitelio 
(sacchetto perlifero) viene completamente circondato da strati madreperlacei e si forma 
una perla completa». Cfr Continuazione della storia naturale di Buffon, LXVI (delle con­
-chiglie); Piacenza 1822, 248 ss. - S. Alfonso usò la similitudine della conchiglia nella Lettera 
ad un giovane studioso, in appendice dei Sermoni compendiati, Napoli 1771, 263. 



infiamma etc. Al contrario etc. un'anima raccolta è dal Si­
gnore consolata col dono delle lagrime etc. Fratello mio, ti 
lamenti, che sei dissipato etc. che sei duro di cuore etc ... 

.84. Bella cosa è amare GesuCristo con tutto il cuore. Ma quanto oh 
pochi sono quelli uomini, que' religiosi, e diciamolo pure, e 
quelli della nostra Congregazione, che veramente nutriscono 
nel loro cuore un tale affetto. Imperocché si vede coll'espe­
rienza, che l'amor di molti, e non sgarro, se dico della mag­
gior parte, non solo de cristiani, ma ancora di persone chiamate 
a vita santa, e perfetta consiste in sole sole parole, e poco, e 
quasi niente ne' fatti, dove dovrebbe certamente consistere. Che 
importa amare Iddio con tutto il cuore? importa, se si parla 
di un semplice cristiano che osservi puntualmente tutti i dieci 
.comandamenti di Dio? importa, se si parla de' Religiosi, che 
attenda, oltre l'osservanza della legge di Dio, e della Chiesa, 
a farsi santo, ad osservare puntualmente i tre voti, e la sua 
Regola. Veniamo a noi, che importa amare? importa che un 
soggetto della nostra Congregazione, un Padre, un Fratello, 
un Novizio osservi con puntualità la nostra Regola, che si 
mantenga in continuo raccoglimento, che non esca dalla stanza 
senza necessità, che non parli in tempo di silenzio, né nei 
luoghi di silenzio: importa che riceva con umiltà le correzioni, 
che li sono fatte, specialmente q~elle de' Superiori; importa, 
che ami i disprezzi, come gli hanno amato i santi o almeno 
li sopporti con pazienza senza sdegnarsi; importi che ami la 
mortificazione interna, ed esterna; o almeno sopporti quello 
che Dio li manda, specialmente a tavola, se il cibo ec. se la 
veste ec. importa che sia come un poco di creta in mano del 
vasajo: o almeno si vinca, non disubbidisca volontariamente: 
Voi fate ec. Ho gran pena, paura ec. Confondiamoci etc. rac-
comandiamoci a Maria Santissima. · 

.85. Corre la Regola dell'orazione, questa può essere o di medi­
tazione, o di preghiera, o vocale. Io voglio parlarvi della me­
ditazione, e voglio farvi vedere, che ci è necessario meditare 
spesso le massime eterne. L'inferno, il Paradiso etc. non so­
lamente per osservare le nostre Regole, i nostri voti, non sola­
mente per farci santi, ma ancora per vivere da cristiani. Dice 
Iddio : Desolatione (56) ec. in altro luogo : Memorare (57). Infat­
ti sappiamo, che quelli, che hanno meditato tali verità non sola-

(56) Ierem., XII, rr: Desolatione desolata est omnis terra, quia nullus est qui reco­
gitet corde. 

(57) E celi., VII, 40: Memorare novissima tua, et in aeternum non peccabis. 



mente che sono vivuti da buoni cristiani; ma ancora hanno 
lasciato etc. Leggiamo che santa Teresa (58) visse diciotto 
anni tepida, ma poi avendo meditato quell'orribile seggio di 
fuoco, che il Signore le fece vedere in una visione, come per 
essa preparato, se non levava i piccoli attacchi, se non miglio­
rava, se non riformava i suoi costumi: ella migliorò la vita, si 
fece santa, e gran santa. San Francesco Saverio (59) medita. 
quelle parole del Vangelo : Quid prodet etc. Sant'Antonio· 
Abbate (6o) di dieci otto anni, figlio unico, nobile, ode nella 
chiesa leggersi: Si vis (Matth. c. 19), perfectus esse, vade, et 
vende quae habes, et da pauperibus, et habebis thesaurum in 
caelis, et veni, et sequere me. Ciò inteso si pose considerando, 
i beni dell'altra vita; si risolse lasciare, come infatti lasciò il 
mondo. Suor Maria Crocefissa (6r) con pensare alle pene del-· 
l'Inferno, si accingeva a mortificare. San Girolamo (62) con 
pensare continuamente al giudizio universale, menava una 
vita penosissima, santissima nel deserto di Bettelemme. San 
Francesco Borgia (63) con pensare alla morte, quando vide il 
cadavere dell'Imperadrice lasciò il mondo. E noi se non aves­
simo meditato colla grazia di Dio, nemmeno ci troveriamo (64) 
in questo luogo etc. e non meditassimo etc. certamente che non 
solamente con facilità lasciariamo (65) la Congregazione né 
osserveriamo (66) le Regole, ma fariamo (67) peccati. Davide 
nel Salmo rr8 diceva; Nisi quod meditatio mea est; tunc forte 
periissem in humilitate mea (68). Onde etc. 
(58) S. TERESA, Libro de la vida, c. 32; Obras, I, Burgos 1915, 263; vedi anche pp. ro-ù. 
(59) H. TuRSEI,LINUS, De vita s. Francisci Xaverii, l. I, c. 2; Bononiae 1746, 8. - Matth.,. 

XVI, 26: Quid prodest homini, si mundum universum lucretur, animae vero suae detrimen­
tum patiatur? 

(6o) S. ATHANASrus, Vita beaU Antonii Abbatis, c. 2; PL 73, r27: Talia secum volvens, 
intravit ecclesiam, et accidit ut tunc Evangelium legeretur, in quo Dominus dicit ad divi-· 
tem : Si vis perfectus es, vende omnia tua quaecumque habes, et da pauperibus, et veni 
sequere me, et habebis thesaurum in caelo (Matth., XIX). Quo audito, quasi divinitus huius­
modi ante memoriam concepisset, et veluti propter se haec esset Scriptura recitata, ad se 
dominicum traxit imperium; statimque regressus, possessiones quas habebat vendidit. -
Matth., XIX, 21: Si vis perfectus esse, vade, vende quae habes, et da pauperibus, et. 
ha be bis thesaurum in caelo; et veni, sequere me. 

(6r) G. TURANO, Op. cit., l. I, c. 9, p. 37; l. IV, cc. 12-13, p. 337 ss. 
(62) S. HrERON., EP. 14, n. n; PL 22, 354; cfr DIONYSIUS CARTHUS., Dialogus de particu-

lari iudicio; Opera, XLI, Tornaci rgr2, 440. 
(63) D. BARTOLI, Della vita di s. Fmncesco Borgia, Ròma r68r, 23 ss. 
(64) Troveremmo. 
(65) Lasceremmo. 
(66) Osserveremmo. 
(67) Faremmo. 
(67) Faremmo. 
(68) P s., CXVIII, 92: Nisi quod lex tua meditatio mea est, tunc forte periissem im. 

humilitate mea. 



86. Oltre la preghiera, oltre le orazioni vocali, pare a me, anzi è 
cosa certa, che dovemo amare la meditazione, dovemo essere 
amantissimi dell'Orazione mentale, se vogliamo caminare per 
lo stato della perfezione, se vogliamo farci santi, se vogliamo· 
adempire degnamente agli obblighi del nostro stato: mentre 
nell'Orazione acquista forza per vincere le sue passioni e ten­
tazioni del demonio; nell'orazione come in un ben chiaro· 
specchio conosce i suoi difetti, le sue imperfezioni, le sue mi-· 
serie: nell'orazione si solleva sopra se stessa, sopra le creature, 
e si unisce con Dio. Ma, Padre, mi dirà alcuno: Io conosco· 
la necessità dell'orazione, cono6co l'utile, che a me ne ridonda;. 
ma però io poco l'amo, poco ne faccio; anzi vorrei in tutto 
!asciarla, perché ci trovo molta aridità; nell'Orazione sento 
molte tentazioni; quando vado all'Orazione, mi sembra lo stes­
so che andare al martirio. Ora rispondo dicendo, che tanto 
maggiormente devi amare di fare l'orazione, perché ci patisci 
aridità, giacché questa è più accetta, e cara a Dio, questa è più 
pro:fi.ttevole per l'anima tua. Oltre che voglio scoprirti onde 
mai venga, donde mai possa provenire tale aridità, per darti 
i convenevoli rimedii. r. ponno provenire dal demonio, ed il 
segno è quante volte dura poco tempo. Il rimedio è non farne 
conto, e raccomandarsi caldamente al Signore. 2. può provenire 
da te stesso, è perché non stai vigilante a cacciare le distra­
zioni, che allora ti vengono, o perché non mortifichi il tuo 
corpo specialmente nel parlare, udire, vedere ec. il rimedio· 
è etc. 3· Può provenire da Dio, ed allora devi sommamente 
godere, mentre il Signore ti tratta da :figlio, e ti vuole raffi­
nare nelle virtù. Quando uno ha consolazioni, si distacca. 
dalle creature, ma non da se stesso; ma quando patisce aridità, 
e desolazioni, allora quantunque gli paja di essere assai lontano 
da Dio, di essere da lui abbandonato, pure è più a lui vicino, 
e si distacca non solamente dalle creature, ma anche da se 
stesso, e viappiù si raffina nelle virtù cristiane. Se uno colle 
consolazioni ha acquistata qualche virtù, questa non è soda, 
è un'inorpellamento di virtù, e piena della scoria dell'amor 
proprio. Ma quando ha acquistata qualche virtù col patire~ 
questa è soda, forte, e massiccia; e siccome alle volte accade 
che nelle miniere si trova l'oro, ma pieno di tante scorie, che 
ci vuole in un certo modo, più spese per cavare la scoria, che 
non è il valore dell'oro; così certe anime hanno qualche virtù, 
ma è tanto ripiena di scoria, ed amor proprio etc. Onde siccome 
è miglior guadagno trovar poco oro puro, così è poi migliore 



88. 

coll'anima. Che però noi dovemo in cambio di lamentarci della 
condotta di Dio, ringraziarlo, che ci usa tanta misericordia. 
In :fine questa sola massima vorrei vi restasse impressa nel 
cuore, che non dovemo fare orazione per piacere a noi, ma per 
dar gusto a Dio. Onde preghiamo Maria Santissima, che etc. 
L'angelo disse al Vescovo dell'Apocalisse: Utinam frigi­
dus (69) etc. Lo stesso dico prima a me, e poi a qualche altro 
compagno mio, Fratello mio dilettissimo, desiderarei più tosto 
locché Dio non voglia, e non permetta mai nella vostra co­
munità nascente che fossi freddo, che avessi commesso un 
peccato grave; che non fossi tepido, non menassi una vita ... 
etc. Imperocché se fossi freddo, ci sarebbe più [speranza J 
della tua emendazione, della tua salute: Ma essendo tepido, 
facendo quei difetti volontarii, parlando volontariamente in 
tempo di silenzio, non facendo con prontezza l'ubbidienza, 
risentendoti ad ogni disprezzo, sfuggendo di essere comandato, 
cercando solo sollievi, distraendoti volontariamente nell'ora­
zione, ho una grande paura, che difficilmente ti emendarai, ed 
in conseguenza ne verrà, che Dio ti vomiterà dalla sua grazia, 
permettendo le tue cadute gravi ed ancora ti caccierà dalla 
Congregazione. Ditemi: Si può bevere acqua, quando è tepida? 
No'! Se è fredda si beve, se è calda ancora, ma se è mescolata 
acqua fredda, ed acqua calda, non è possibile. Ora essendo tu 
acqua tepida, non altro ti puoi aspettare ... Nella nostra Con­
gregazione vi sono i tepidi, e vi sono i fervorosi. Però sono in 
maggior numero i tepidi, che i fervorosi. Voi di qual numero 
volete essere? e vi pensate: ed a che siete venuti a fare in 
Congregazione, se fossivo (7o) venuti a servire qualche Prin­
cipe ... Santo Ignazio (7r) disse al Fratello, che ... Preghiamo 
GesuCristo, e Maria Santissima, che ... 
Corre la Virtù della Croce. Ognuno di noi vuole abbracciare 
la Croce vuole amare il patire, ma però ciò è una pura velleità, 
ed una espressione di sole parole. Imperciocché le tre braccia 
della Croce sono l'amore dei dolori, l'amore ai disprezzi, 

(69) Apoc., III, rs. 
(7o) Foste. 
(7r) P. RIBADENEIRA, Vita del p. Ignazio Loyola, L V, c. ro; Venezia r687, 638: «Do­

mandò Ignazio alla presenza mia ad un fratello coadiutore, che era stato negligente ·iu una 
certa cosa da lui ordinatagli : Fratello che cercate nella religione ? quale è lo scopo e il fine 
vostro in essa? quello che fate, per chi lo fate ? E rispondendogli che lo faceva per Dio 
nostro Signore, allora soggiunse Ignazio: Per certo che se lo fate per amor di Dio, .avete 
da fare anco una buona penitenza, imperocché il servire al mondo con trascuraggine importa 

-poco, ma servir a Dio con negligenza è cosa che soffrir non si può; poiché lo stesso Signore 
dice che è maledetto quell'uomo, che fa l'opera di Dio negligentemente ». 



l'amore alla povertà. Così l'ha portata GesuCristo, e così tutti 
i Santi. Vi è tra di noi, chi vuole sopportar la Croce, che 
tiene queste tre braccia? Vi è tra· di voi chi ama la povertà? 
Ahi! che se ci facciamo l'esame della coscienza o quanta ma­
teria etc. Come dite di amare la povertà, e poi tanti lamenti, 
se il cibo, se il vestito etc. Oltre che vi sono, è vero, certi 
soggetti della nostra Comunità, i quali amano la povertà, ma 
quando è ragionevole, per ragion' di esempio: Si contentano 
del cibo, delle vesti, perché vedono la casa povera; ma quando 
si avvedono, che il Superiore, o il Ministro, ed altro O:fficiale, 
potrebbe dare qualche rimedio, e non si mette da essi in ese­
cuzione, allora sì che la Croce della povertà li sembra tanto 
pesante, che etc. Chi ama i disprezzi etc. chi ama i dolori 
etc. Alcuni se hanno qualche croce immediatamente da Dio, 
la sopportano, ma se poi? etc. Ma s'ingannano, poiché lo 
stesso Dio etc. che importa che la Croce venga immediata­
mente, da Dio, o immediatamente da qualche Fratello tra­
scurato etc. e mediatamente dal medesimo Dio. 

:89. Noi non siamo filosofi, né stiamo in Congregazione per impa­
rarci di Filosofia, ma stiamo nella scuola di GesuCristo dove 
etc. per infervorarvi nell'amore, voglio darvi a considerare 
questa sola cosa, cioè, chi ama etc. ha un segnale più sicuro 
della sua predestinazione, giacché si fa conforme al Capo delli 
eletti GesuCristo. Onde chi non ama? etc. Soggiungo il detto 
dell'Ecclesiastico: Lignum vitae est his, qui apprehendunt 
illud, et qui tenuerit, beatus ... (72). I Santi Padri l'intendono 
della Croce. Notate, che dice in plurale, qui apprehendunt. 
Molti sono che abbracciano la Croce, ma poi pochi sono: 
qui tenuerit. Non basta cominciare. Se un naufrago si afferra 
alle tavole della nave fracassata, e non lascia in mezzo mare, 
si salva: così è. Onde bisogna gloriarsi in cruce, e non de 
cruce (73). 

90. Fratelli miei, noi ci profèssiamo per seguaci di GesuCristo, 
e poi non vogliamo imitare i suoi esempii: nel tempo dell'Av­
vento, nella Novena, in questa notte passata della nascita del 
Redentore, credo che ognuno ha pregato di cuore esso nostro 
divino Pastore, e Maestro, che l'avesse comunicato lo spirito 
suo. Ma però ho una gran paura, che la preghiera è stata 
senza vivo affetto di cuore, senza vero desiderio, è stata solo 

(72) Prov., III, r8; Lignum vitae est his qui apprehenderint eam; et qui tenuerit eam, 
beatns. 

(73) Ga!at., VI, I4; Mihi autem absit gloriari nisi in cruce Domini nostri Iesu Christi. 



di parole. Imperocché tra di voi, e tra di qw:;sti io sono il 
primo, si scorge un abborrimento, una noja, un distaccamento 
tanto grande dalla Croce, e dal patire, che sembra non essere 
più fratelli del Santissimo Redentore, ma peggio de' sudditi 
scialacquati (74). Io vi dico la verità, non so donde proviene 
un tale abborrimento dalla Croce? Sappiamo che la vita no­
stra è vita di passaggio etc. Tutto proviene, che miriamo la 
Croce da lontano, e non da vicino, cioè, non ne consideriamo· 
l'utilità, la necessità etc. Sansone (75) vide da lontano quel 
Leone, temeva di accostarsegli; ma poi si accostò, vidde che 
era morto, e che in bocca teneva un favo di miele, etc. Secon­
dariamente proviene che quel Padre, quel Fratello etc ... per­
ché non badiamo, e a fondo consideriamo a che è venuto a fare 
GesuCristo nel mondo, e che c'insegna nel Presepjo? Egli 
vi insegna quivi l'amare i patimenti, mentre se ne giace egli: 
proposito sibi gaudio (76) etc. Oh! miseria nostra! Dovressi­
mo amare la Croce, e pure noi la fuggiamo Dilettissimi mieit 
almeno non l'abborriamo, sopportiamola pazientemente. Pre­
ghiamo etc. 

91. Dilettissimi miei, vi prego in questo mese, ed in tutta la vo­
stra vita esercitarvi in quella gran massima di fede, che qui 
vos audit. .. Qui vos spernit ... (77) Voglio che siate ubbidienti, 
e non solamente al Rettore Maggiore a cui per rispetto umano;· 
ma ancora ad una mazza per così dire, se dal Rettore Maggiore· 
è stata costituita per tale ... Dio mio! A che siete venuti a 
fare in Congregazione? forse per riuscire etc. no! Mi direte a 
farvi santi, non è così? ·ed io vi rispondo, che allora vi farete 
santi ... La Congregazione per l'ubbidienza si mantiene. Oltre 
che vi mettete a pericolo, diceva il Padre Sertorio Caputo: 
Ubbidienza, e santità essere lo stesso (78). E Suor Maria 
Crocifissa (79) per aver una volta disubbidito al confessore 
(74) Rilassati. 
(75) Judic., XIV, 8: Et post aliquot dies revertens ut acciperet eam, declinavit ut vi-· 

deret cadaver leonis, et ecce examen apum in ore leonis ac favum mellis. 

(76) Hebr., XII, 2. 

(77} Luc., X, r6: Qui vos audit, me audit; qui vos spernit, me spernit. 

(78) A. BARONE, Vita del p. Se1·torio Caputo (m. r69r}, l. III, c. n; Napoli 1691, 349 :· 
« Ubbidienza e santità in religione non essere che sotto due diversi vocaboli una cosa. 
stessa, conciosiacosa che a divenir santo un religioso più non vi vuole che viver ubbidiente. 
Né santo di qualunque santità, ma d'una di tutto punto perfetta, che l'innalza alla sorte· 
sublime de' martiri. La spada, diceva, al martire spicca ad un colpo il capo dal busto ... ; 
l'ubbidienza spicca all'anima il capo, cioè il proprio volere e parere, ch'è quanto dire la. 
miglior vita di lei, ch'è la ragionevole, a cui morendo per Dio divien partecipe de' meriti 
e delle corone de' martiri "· 

(79) G. TURANO, Op. cit., l. II, c. 23; ed. cit., 190: « Poscia in castigo della ripugnanza. 
mostrata ·al confessore, precipitò di repente un fortissimo schiaffo con dirle : Si c respondes 



ebbe da GesuCristo uno schiaffo, ed avrebbe avuto l'altro se 
Maria Santissima ... per il quale non solo avrebbe perduta la 
vita, dippiù sarebbe annientata. Tremate dunque ... Voi non 
dovete dar conto se avete predicato bene ... se etc. ma se etc. 
anche etc. 

92. Io vorrei domandare ciascuno di voi questo giorno, dicendogli 
così: Tu chi sei? Mi sarà risposto: Io sono ... etc. No, non 
voglio udir questo, voglio che mi dica, quale è il vostro ca­
rattere, la vostra condizione? Certamente che mi risponde, 
ch'è l'esser cristiano. Dunque fratello mio, sei cristiano; ma 
dimmi dove sono le opere? t'inganni. Io intanto per disin­
gannarti voglio dirti qualche cosa dell'eccellenza, e dell'ob­
bligo. Servirà ciò per infervorare i tepidi, e per ispingere mag­
giormente i fervorosi. L'eccellenza del tuo stato si può cono­
scere da quel mare di grazie, e di favori, di cui fosti fatto 
partecipe nel momento, in cui fosti battezzato. Allora da figlio 
dell'ira, divenisti figlio di Dio; Fratello di GesuCristo erede 
della sua gloria, tempio dello Spirito Santo. E ti par poco tal 
dignità. Se fossi divenuto Figlio di un principe. Né ti cre­
dere essere ciò mia riflessione: è dottrina insegnata da' santi 
Padri specialmente da Santo Agostino: Capo. 6 l. r. Enarrat: 
Non solum Sancti, sed et filii; non solum filii, sed et heredes, 
et fratres Christi; non solum fratres, sed et coheredes et mem­
bra; non tantum membra, sed et templum; non tantum tem­
plum sed et organa (So). Anzi lo stesso Spirito Santo per bocca 
di San Giovanni, videte qualem charitatem (8r), etc. e per 
bocca di San Paolo membra vestra templum sunt Spiritus Sane­
ti (82), e se volete concepire più al fondo, rammemoratevi 
quanto ha fatto GesuCristo per farvi Cristiani. Egli è nato, 
qui dedit semetipsum pro nobis, ut redimeret ab omni iniqui­
tate, et mundaret sibi populum acceptabilem. Ep. ad Tit. (83). 
Se tale è la dignità, quanto deve essere l'obbligo. E' dottrina 

pontifici? e seguì ad avvertirla che mai più avesse ardito di rispondere con sì poco di 
riverenza a' superioriL Già egli [Gesù] accettando l'offerta, alzava di nuovo la mano alla 
percossa, ma comparve a ritenerlo la Madre santissima che gli disse : Figlio, ferma, che 
-in tal percossa finirà la vita. Alzò da poi la sua sopra Crocifissa, e la benedisse nel nome 
-della ss. Trinità. Il che fatto, unitamente col suo divin Figliuolo partissi ». 

(So) Congetturiamo che il testo allegato a memoria da s. Alfonso provenga da diversi 
·elementi di s. Agostino, specie dai commenti sui salmi, come per es: Enanat. in ps. XLVIII, 
n. 8; PL 36 549; Enarrat. in ps. XLIX, nn. 2-3; PL 36 565-66, ecc. L'indicazione della fonte 
nel manoscritto è un vero geroglifico. 

(Sr) I Io., III, I: Videte qualem caritatem dedit nobis Pater, ut filii Dei nominemur 
.et simus. 

(82) I Cor., VI, rg: Membra vestra templum sunt Spirittts Sancti. 
(83) Tit., II, I4. 

l 
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di San Tommaso, che chi professa etc. Un soldato ... un me­
dico ... un dottore. Quicumque profìtetur aliquem statum, te­
net ad ea quae illi statui conveniunt (84). Vediamo ora quan­
to siamo obbligati etc. Siamo tenuti ad imitare i portamenti 
le azioni di GesuCristo. Che ha fatto GesuCristo ... Umiltà. 
profondissima ... Facciamo così noi? Ahi! Ahi! Che se ri­
flettiamo alla nostra condotta, ritroveremo solo materia di 
pianto. Ricordiamoci, che le nostre comunioni sono senza 
frutto, che non osserviamo più il silenzio, che ci dispensiamo­
facilmente dalle osservanze della comunità; che colle parole,. 
e colle azioni diamo disgusto ai nostri Fratelli. Ricordiamoci 
che la solitudine ci è rigorosa, che lo stare in cella ci pesa, 
che mormoriamo spesso contro de' nostri Fratelli, ed. ancor 
contro de Superiori. Ricordiamoci, che circa l'ubbidienza poco 
ne facciamo, come si deve, che non troviamo diletto, se non 
nel praticare con persone di mondo, che i nostri discorsi sono­
tutti vani, e secolareschi. Ricordiamoci, che poco pensiamo a 
Dio, poco ci mortifichiamo, ed abbiamo in orrore ogni Croce, 
che Dio ci manda. E che ve ne pare? Parlo di me ... Sig.re 
mi confondo ... mi risolvo ... preghiamo Maria Sant.ma. 

93· Io non vorrei parlare etc. Vorrei più tosto, che ogmino di Voi 
si ponesse a considerare dentro di una stanza i difetti. Sareb­
be meglio non predicare, ne ignis comedat speciosa deserti (85). 
Che vi ho da dire? Che state a fare in Congregazione. Utinam 
abstin ... (86) quelli, che non vogliono farsi santi etc. Pre­
ghiamo etc. 

94· In loco pascuae ibi me collocavit (87). Dilettissimi miei, io 
non so capire d'onde provenga, che tanti di voi camminano len­
tamente nella via del Signore. Se voi vi fossivo restati nel 
mondo: oh! quanti difetti, peccati e veniali e mortali! Se 
vi fostivo (88) ritirati in altra Comunità francescana. Io non 
voglio dir male delle Comunità, solamente dico: ringraziatene, 
ringraziamone Dio, che ci ha in questo chiamati: in loco pa­
scuae. E' vero che patite. Se fostivo stati nel mondo, sempre 

(84) S. THOMAS, Summa theol., II-II, q. r86, a. 2, ad I : Quicumque enim profitetU:r 
statum aliquem, tenetur ad ea quae illi statui conveniunt. Sed quilibet religiosus profitetur· 
statum perfectionis. Ergo quilibet religiosus tenetur ad omnia consilia quae ad perfectioni& 
statum pertinent. 

(85) I o el, I, 19 : Qui a ignis com ed i t speciosa deserti. 

(86) Act., XV, 29: Ut abstineatis vos ab immolatis. - I Thess., IV, 3: Ut abstineati& 
vos a fornicatione. Può essere che trattasi del testo che è nel Dcut., XXXII, 29: Utinam 
saperent, et intelligerent, ac novissima providerent. 

(87) Ps., XXII, 2. 

(88) Foste. 
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avressivo (89) dovuto piangere. Qui qualche volta etc. E poi 
tutte le acque delle contradizioni, avversità etc. ci [ sp. albo J 
etc. In loco etc. Iddio vedendo, che noi non vogliamo fare 
qualche violenza, permette, vuole che siamo affiitti. Uno per­
ché sta nella folla etc. può andare sopra l'Altare etc. Così 
etc. Tanti ajuti, confessori, superiori etc. se un agnello stasse 
in mezzo ad un campo :fiorito e non volesse calare il capo etc. 
e poi Dio etc. in loco etc. Che sciocchezza etc. Confondiamoci 
etc. 

95· Quia tepidus es incipiam etc. (9o) Ho paura che se uno di voi 
etc. Un'altra spinta ci vuole, eccolo rigettato da Dio ... Signori 
miei, Padri e Fratelli miei, levate la tepidezza, il tepido è 
nojoso a Dio; perché si fa la comunione, dice Messa se è 
Sacerdote, fa orazione etc. è nojoso alla comunità etc. Se uno 
tiene dito infermo etc. Fratello mio, a che sei venuto nella 
comunità, e che sei venuto a fare? Carità, pazienza etc. Un 
soggetto nei primi tempi della Congregazione stava con un 
piede alzato per ubbidire etc. (9r). 3· E nojoso a se medesimo 
etc. un fervoroso omnia bene probat (92) etc. un tepido etc. 
Leviamo etc. Io credo etc. ego sum vitis (93) etc. Noi siamo 
tralci etc. Se uno capo della vite non fa che qualche pigna 
l'una o niente etc. si taglierà etc. Intendeste? Riformatevi 
renovamini in spiri tu mentis vestrae ( 94) etc. date una scorsa 
alle ~egole etc. ai Voti etc. Preghiamo etc. 

96. Rinnovatevi, Padri, e Fratelli miei, nello spirito della santa 
Orazione; tutte le meditazioni sono buone, ma [è migliore J 
quella della Passione di GesuCristo : quivi non ci dovremo 
fermare nella scorza; umiltà, mortificazione etc. Palemone (95) 

(89) Avreste. 
(go) Apoc., III, r6. 
(gr) Sembra che il santo alluda all'ubbidienza sempre pronta e allegra del vener. 

servo di Dio p. Cesare Sportelli (111. 1750}, suo primo discepolo, il quale diceva: "Siccome 
il soldato al primo batter del tamburo, subito si accinge alla partenza, senza badare se il 
tempo sia buono o no; cosi noi, senza por mente a circostanza veruna, dobbiamo tosto esser 
pronti ai cenni dei superiori» (cfr A. DE Rrsro, Croniche della Congreg. del SS. Redentore, 
Palermo r858, 6o). 

(92) Proverbio latino. 
(93) Io., XV, I ss. Pigna cioè grappolo d'uva. 

(94) Ephes., IV, 23 : Renovamini autem spiri tu mentis ves trae. 
(95) Vita s. Pachomii A b. Tabennensis, c. 8; PL 73, 234: Per idem tempus sacratis­

simus dies Paschalis advenerat, et ait ad Pachomium senior [sanctus Palaemon] : Quoniam 
cunctorum Christianorum universalis est ista festivitas, nobis quoque para quae usui nostro 
sunt congrua. Tunc ille promptus ad obtemperandum, id quod sibi praeceptum est implevit; 
praeter solitum namque parumper accipiens olei, cum salibus tritis admiscuit. Lapsanas 
enim, id est agrestia olera et herbas alias praeter oleum consueverant edere. Cum ergo 
_praeparasset, ait ad senem : Feci qnod tua paternitas imperavit. Cnmqne post orationes 
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non volle mangiare la minestra in tempo di Pasqua coll'oglio, 
perché disse: Dominus meus Crucifìxus. Io non voglio dirvi 
che non dovete contentarvi ·della mezz'ora. Modicum orat qui 
tunc orat cum genua flectit (96). Almeno fate bene, se voi etc. 

97· Dilettissimi miei non fate conto etc. San Bernardo Ep. 2. 53 
ad Euar. vincit annos animus, et frigente jam corpore, fervet 
sanctum in corpore desiderium omnibusque fatiscentibus, du­
rat tamen incolumis, propterea vigor non sentit rugosae carnis 
infìrma : spiritus promptus; ut quid non metuat veterani domi­
cilii minas, qui fabricam spiritualem videt in dies, in sublime 
consurgere, profìcere in aeternum? (97) Eccli., Cap. 31. v. 27: 
In omnibus operibus tuis esto velox. Eccl. 9· v. ro. Quodcum­
que facere potest manus tua, instanter operare, quia nec opus, 
nec ratio, nec sapientia, nec scientia erunt apud inferos, quo 
tu properas. Onde etc. Animatevi etc. Fratres, dice l' Aposto­
lo ad Philip., Fratres, ego non arbitror me comprehendisse. 
Unum autem, quae quidem retro sunt, obliviscens, ad ea vero 
quae sunt priora extendens me (98). Period. etc. Preghiamo 
etc . 

.g8. Breves anni transeunt, et per viam, per quam non revertar 
ambulo (99). Padri e Fratelli miei finisce la nostra vita. Ora 
ci troviamo uniti: i Padri nel coro, nello studio li studenti, 
nelle officine i fratelli etc. nella tabella dei segni etc. ma fra 
pochi anni, mesi etc. Breves etc. Ma io son giovane-.:-· dirai­
e che forse la vita tua non è un vento, un vapore, un'ombra? 
Memento quod ventus est vita tua (roo). Finiscono, non du­
bitare i tuoi giorni. Breves etc. Un giorno il Padre sarà ve­
stito etc. Si partirà dalla stanza etc., sarà portato nella chiesa 
col Calice in mano etc. uno studente etc. Breves etc. E che 
ci resta? Solum nobis superest sepulchrum (ror). Dilettissi­
mi miei non perdiamo il tempo doniamo al Signore il prezioso, 

beatus Palaemon accessisset ad mensam, vidissetque olei apparatum cum salibus, fricans 
·manibus frontem, et ubertim fundens lacrimas, ait: Dominus meus crucifixus est, et ego 
nunc oleum comedam? Cumque rogaret eum Pachomius ut modicum quid ex eo sumeret, 
nullatenus acquievit. Tunc pro more sale et pane allato ad manducaudum pariter conse­
-derunt. Quae senex crucis Christi signo, sicut consueverat, benedicens, cibum uterque sum­
pserunt, Domino gratias, ut par fuerat, humiliter exhibentes. 

(96) Io. CASSIANUS, Collatio X (Ab. Isaac), c. 14; PL 49, 842-843: Perparum namque 
·orat, quisquis illo tantum tempore, quo genua flectuntur, orare consuevit. 

(97) Anche questo testo rimane scoperto per la cattiva indicazione del manoscritto. 
(98) PhiUpp., III, 13 : Fratres, ego me non arbitror comprehendisse. Unum autem. 

·quae quidem retro sunt obliviscens, ad ea vero quae sunt priora extendens meipsum. 
(99) Iob, XVI, 23: Ecce enim breves anni transeunt. 
(roo) Iob, VII, 7: Memento quia ventus est vita mea. 
(ror) Iob, XXII, I: Et solum mihi superest sepulcrum. 
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ed il vile, cioè le cose piccole, e grandi. Particula boni doni 
nos non praetereat ( 102). Che ci siamo venuti a fare in Con­
gregazione? Per farci santi. Ma quando cominciamo? Quando? 
Dilettissimi miei? breves etc. Confondiamoci etc. Pentiamoci 
etc. Risolviamoci etc. Maria Santissima etc. 

99· La grazia che ci ha fatto Dio di chiamarci in Congregazione 
è stata grande. La corrispondenza? Uno chiamato non dico 
ad esser Maggiordomo, ma servo del Re, se non corrisponde 
etc. Ora se voglio parlarvi del corrispondere etc. Un Fratello 
-nel modo con cui dovete corrispondere - forse Dio lo vuole 

santo, come San Pasquale. Uno studente operario come un San 
Luigi, un Padre come un San Francesco Regis. Se non cor­
risponde, vi è paura che si danni, poiché demeritandosi que­
sta grazia, si demeriterà etc. Alcuni Dio vuole salvi da Santi, 
se non lo fanno? etc. Dunque è necessaria la corrispondenza. 
2. Per burlare il demonio etc. Egli tenta più un Congregato, 
se questo è fervoroso, quante anime etc. Se è tepido? 3· Per 
non turbare la Comunità etc. 4· Per compiacere a Dio. I Santi 
non solo operarii ma tutti hanno tremato. r. Circa la ma­
niera etc. bisogna corrispondere senza riserva. N emo potest 
duobus Dominis servire (ro3). 2. Con celerità etc. Dio mio 
meglio sarebbe che il Padre, il Fratello non facesse l'opera: 
hilarem diligit Deus ( 104). Santa Fede. Sempre non si faccia 
che uno giorno sì, che uno giorno no. Sempre, sempre. Pa­
dre! Sono malato, che malato, malato? Hai l'anima, sei ob­
bligato a' voti, sei Congregato, dunque sempre devi corri­
spondere, devi abbracciare tutte le occasioni di farti santo. 
Ubbidienza ... povertà ... Io non posso capire d'onde sia pro­
venuta tanta nostra freddezza, donde provenga tanta tepidezza 
etc. entriamo in noi stessi. Sin da quanti anni stai in Con­
gregazione? r. 2. 5· 8. bada: breves anni. Risolviamo etc. 

roo. Noi manchiamo nella stima che si deve alla virtù dell'ubbi­
dienza. Perché peccato veniale ma tale etc. Il Sacri:fìzio del­
l'ubbidienza è più perfetto e ne habbiamo voto. 2. E poi 
manchiamo nell'amore, questo è più necessario della prima. 
Se uno stima etc. Il Padre D. Paolo ( r o 5) etc. se seri v eva etc. 

(ro2) E celi., XIV, 4· 

(103) Matth., VI, 24. 
(ro4) II C or., IX, 7: Hilarem datorem diligit Deus. 
(ros) Il vener. servo di Dio p. Paolo Cafaro redentorista morì a Materdomini nel 1753; 

dopo la .morte di Mons. · Falcoia s. Alfonso lo elesse quale direttore di coscienza e ne 
scrisse un disegno biografico. 
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Padre me ne sono scordato etc. E' vero che non sei reo ap­
presso Dio, ma dinota ciò poco amore etc. 3· Nella pratica 
etc. La Regola dice, niente abbiano di volontà ( ro6) etc. Io 
dipendo dal Rettor Maggiore, dal Rettor locale etc. La mia 
volontà sta in mano di costoro. Confondiamoci etc. 

ro1. Vorrei parlare colle lagrime etc. Noi siamo venuti in Con­
gregazione, Iddio ci ha strappati dal mondo, ci ha piantati 
nella vigna sua etc. Noi in cambio di corrispondere ètc .. Di­
lettissimi miei, tutto avviene, perché non riflettiamo al gran 
bene che abbiamo etc. Il Santo Profeta Davide non diceva: 
beato il Re, se medesimo etc. Ma chi? Beatus, quem elegisti, 
et assumpsisti (ro7) etc. Ahi! Santo Re: tu col desiderio 
meglio desideravi : Quam dilecta tabernacula tua Domine 
virtutum (ro8). Noi lo abbiamo ottenuto etc. E poi etc. Sig.re 
Dio, Dio mio. Ditemi - lasciamo da parte le Scritture, i 

·Padri - che beni corporali e spirituali ci mancano?. Dio mio ! 
te ne ringrazio io etc. Eripuisti me de laqueo venantium (109) 
etc. Ed i peccati non ti hanno ritardato? No! Proiecisti post 
tergum tuum (no) etc. Fratelli miei, la grazia è grande etc. 
corrispondiamo etc. Confondiamoci etc. 

102. Chi è entrato in Congregazione, subbito si crede essere giunto 
alla santità. Iam dives factus sum, iam saturatus sum (rrr) 
etc. Non è così? etc. Gli effetti etc. Voi dovete temere etc. 
Padre, sono santo. Timete Dominum omnes Sancti ejus (n2) 
etc. I santi han tremato sempre. Tu non lo sei etc. Vatti 
ricordando quanti difetti etc. Sono provenuti dal non temere 
etc. Giudice etc. Che santa libertà nel parlare, nell'inosser­
vanza etc. se temessi, non sarebbe così etc. Più raccoglimento 
e timore etc. Emendati etc .. Dio ci darà un calcio. Preghiamo 
etc. 

103. Qui timet Dominum, nihil, negligit (rr3). Vi fu parlato del 
timore etc. Io v'insinuo lo stesso. Levate tanta confidenza. 
Non è vero, che siete impeccabili, essendo entrati in Congre­
gazione etc. Giuda, San Pietro, paratus sum in carcerem etc. 

(ro6) Costituzioni e Regole della Cong. del SS. Red., p. II, c. I, parag. 3, n. 2. 

(107) Ps., LXIV, 4· 

(roS) Ps., LXXXIII, I. 

(109) Ps., XC, 3 : Ipse liberavit me de laqueo venantium. 

(rro) Is., XXXVIII, 17. 

(rrr) I C or., IV, 9: Iam saturati estis, iam divites facti estis. 

(n2) Ps., XXXIII, 9· 

(rr3) Eccl., VII, 19. 
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etiamsi oportuerit (rr4) etc. San Giustino, Tertulliano, Ori­
gene etc. E poi non so donde possa poi venire, che voi non 
temiate etc. Dio mio! ricordatevi de' peccati fatti etc. non 
sapete certo il perdono. 2. Ricordatevi, che dovete salvarvi 
da santi etc. E' massima de' Maestri di spirito, che Dio al­
cuni vuole salvi da santi etc. Se mi dimanda un cristiano etc. 
Quid faciam? etc. Serva mandata (rrs) etc. Ma se un Con­
gregato? etc. Oltre che tanti lumi, grazie etc. Voi come cor­
rispondete? Pare che di noi specialmente si avvera, sebbene 
a tutti i cristiani lo disse S. Paolo: Charitas Christi urget 
nos? (rr6) Voi così negligenti etc. Se temessivo (rr7), non 
sarebbe così etc. Beatus homo, qui semper est pavidus (rr8). 
Qui timet Deum etc. Per 3. Non sapete di ottenere la perse­
veranza etc. Iddio suole abbandonare alcuni del mondo, quan­
do si sono dati in preda ad ogni scelleraggine. etc. I Congre­
gati, le anime spirituali, i Religiosi li suole abbandonare per 
causa delle piccole mancanze etc. Che gran cosa è non osser­
vare il silenzio etc. Ma Dio etc. Perciò timore, timore. Sap­
piamo le cadute dei Santi etc. Noi poi non siamo santi, e 
pure vogliamo vivere con sicurezza etc. Confondiamoci delle 
mancanze passate provenute da mancanza di timore etc. Risol­
viamoci etc. Se non etc. Impossibile est eos, qui semel sunt 
illuminati ( rr9) etc. 

(II4) Matth., XXVI, 35: Ait illi Petrus: Etiamsi oportuerit me mori tecum, non te 
nega bo. 

(n5) Matth., XIX, r6·I7: Magister bone, quid boni faciam, ut habeam vitam aeternam? 
Qui dixit ei : ... Si autem vis ad vitam ingredi, serva mandata. 

(rr6) II Cor., V, 14. 

(rr7) Temeste. 
(rr8) Prov., XXVIII, rr. 
(rr9) Hebr., VI, 4· 




